comi 
le mienne; ma 
‘que contre la vi 


ipattre de Prèjugès enracinès, il ettfallu des voix 


6, le gènle meme est impui 
Msi faiblo qui ne puisse la servir ek la falraimer, © 


En. Lanourave. La Liberte Religieuse. 


nt, 


Avviso ai lettori 
Egregio Signore, 

Quest” Amministrazione ha spedito al 
Suo rispettabile indirizzo, alcuni numeri 
dell’ Effemeride ebdomadaria Libera. Parola 
scritta dall'ex Deputato Avv. Prof. Pietro 
Sbarbaro. 

Nom essendo stati respinti, la S. V. 
venne iscritta nel registro degli Associati, 
epperciò La preghiamo di trasmettere il 
relativo vaglia di abbonamento all’ indirizzo 
del)’amministrazione della 


Libera Parola 


P 
Borgo Nuovo, 151 Roma. 
In attesa, con distinta stima 
L'Amministrazione. 
PREZZO D'ABBONAMENTO 
Italia. . anno IL. 5 semestre 2,50. 
Estero... ...0 » L. 10.» 5,00. 
Sottoscrizione Sociale 

L’ottimo Principe Odescalchi pubblicò 
dal Perino un’elegante volumetto di Lettere 
Sociali. La Libera Parola apre fra i suoi 
lettori una sottoscrizione Sociale, ossia non 
Socialistico, ma fraterna, in nome di quella 
socievolezza naturale 0 solidarzetà umana, 
che congiunge tutti i ceti e tutti gli ordini 

x di cittadini nella unità della vita soc ale, 

Questa sottoserizione è destinata a tem- 
perare l’ infortunio che ha percosso gli 
Operai Tipografi dai quali si stampava e 
si stàmpa anche ora, mercè l'ottima mente 
del Tipografo Sinimberghi, la Libera 
Parola. 

Così l'esempiv dato dal Sindaco di Roma, 
Principe Ruspoli, sia seme che che frut- 
tifichi qualche conforto a tante desolate 
famiglie! 

Ptetro Rosano sottosegr. di Stato L. 20 
*. Amministraz. della Libera Parola L. 200 
Comm. Napoleone Vazio Consigliere 

della Corte dei Conti ». 10 
Osvaldo Sgarbi Segretario Corte dei 

Conti DU 
Morteo (Grand’Orfeo) » 3 
Augusto Riecio, Studente » 2 
Giulio Natalî, Studente dA 
S.5. Il Ministro S. Maria Nicolini » 40 
Comm. Giuseppe Cerboni, Consigliere 

alla R. Corte dei Conti » 10 
Ulisse Tessitori, usciere del Ministero 

di Agricoltura VERA 
Pietro Sbarbaro, ex-deputato » 122 
. Davide Sbarbaro DIL 
Rosina Sbarbaro dip 
Concetta Sbarbaro * fia: 3 
B. Mazzino, Deputato al Parlamento » 10 
Comm. Vine. Piccolo-Cupani, Deputato 

al Parlamento ENT] 
Avv. Tommaso Villa, Deputato al Par- È 

‘lamento » 10 
Avv. Gaétano Calvi, Deputato » 20 
Angelo Muratori, ex deputato ». 10 

«Domenico Guardabassi, Caffè welad 
—_Lwigi prof. Morandi » 5 
“Attilio Calcaprina (Cocco fresco) » 2 
Avv, Galli Roberto, Deputato ». 5 
Ar TT Villa (Ex-Ministro) » 10 

—_ Uomm. G. Lanzara sottosegr. di Stato» 10 
Generale 8. V. IERI 
Ing. Pr. Mora I) 
Nazzareno Pianesi, studente Cent. 50 
Avv. Rusta, prefetto Roma L. 10 

(Continua) 


Prezzo d'ogni numero Cent. 10. Arretràto 20 | 
Di Associazione: CINQUE Lire all'anno | 
Estero: Lire DIECI all’ ‘anno, | 


PACE 0 GUERRA! © 


La guerre est inhérente & l'humanité et 
doit durer autant qu'elle 
P.I. ProuproN, La Guerre et 
la Paix. Tom. 1. 


Giosuè Carducci non sarebbe poeta, nè uo- 


‘ mo di lettera degno del nome italiano, se non 


sentisse dentro l’animo fremere estri guerrieri, 
estri augurali, estri di vita nuova, di vita che 


s'infutura e trae dalle visioni più splendide del © 


patrio passato gli auspici della nuova missione 
d’Italia nel mondo delle nazioni. Il poeta ele- 
gante ebbe sotto gli occhi lo spettacolo di una 
civiltà imputridita nella pace, scavando fra le 


macerie dei marchesi di Monferrato, e vide in 
Bisanzio, in quell'immensa viltà, che la storia 
segna col titolo di dasso #mperio, l'ultimo 
esito di ogni dottrina, perchè il mondo è in- 
dirizzato dal pensiero, l’ultima parola di una 
società pacificata nel silenzio di ogni energia, 
di ogni spirito belligero e ribelle. In quelle 
sdegnose parole contro i codardi del Basso 
Impero c’è tutta la filosofia della guerra! La 
quale per essere sentita profondamente, come 
la poesia della guerra, conviene che trovi a- 
nime nos 
dalla statistica comparat 
matici. Tutte le quali co: 
di stuc di di 
dentro i confini di quello aspetto, di quel lato, 


dalla scienza economica, 
e dalli studi mate- 
son troppo degne 


inaridite 


io, ossequio, consultazione, 


che esse rappresentano, della vita e del 


umano ; perché dove la scienza economica, 
statistica comparata, e le matematiche pure od 
applicate aspirino a signoreggiare tutto lo spi- 
rito umano e a dettar legge a tutti i moti del 


nostro vivere sociale, a tutti i palpiti del no- 


stro cuore, buona notte miei signori! invece 
di essere guida al mondo finiscono per fargli 


perdere la diritta via dei suoi gloriosi destini. 


Chi è dotato di senso storico 


non può so- 


di PIETRO SBARBARO i 


ex Deputato del I° Collegio di'Pavia. 


Si pubblica tutte le Domeniche. .- 


ma. | 


genere 


gnare la pace universale e perpetua, e il Car- | 


ducci è anima nata ai combattimenti e non a 
recitare il breviario nè il rosario. Tutt'altro! 
Non ha egli dato per titolo ai suvi figli legit- 
timi : Confessioni e Battaglie? 


Chi, per tanto, fa al poeta bellicoso un rim- | 
provero perchè ha rinnegato l'ideale pacifico | 


della democrazia lavoratrice. mostra di non 
conoscere né l'uomo, né il poeta, né il pensa- 
tore, o uomo di lettere, e mì fa ridere. 

Ma che pretensione è la vostra, o critici del 
Secolo monetario e miterino, che tutti nascano 
Romussi o Colaianni, che fa rima con barba- 
gianni? Perchè c' è la nottola, il pipistrello, il 
bravo e benemerito somaro, l’anitra, il topo, 
la gallina, non ci dovrà essere la regale aquila 
che solca la solitudini dello spazio, nè il re- 
gal leone? 

- È poissovranamente sciocca e risibile Ja scelta 
che hanno fatto i censori. del poeta del punto 
vulnerabile dal quale cogliere la Guerra in 
flagrante contraddizione al genio democratico 
del secolo XIX. Come? Egli. cauta la Guerra e 
la glorifica sulle Alpi un na malvietate, la ce- 
lebra nell'atto di proteggere le tombe degli 
avi nostri, di riaffermare l'antico e non morto 
valore degli italici petti sul Cadore, là sul fiero 
e viril Pidmonte: che serbò all'Italia ancor non 
nata colie militari tutte le altre virtù, splen- 
dida incarnazione della dottrina di Cesare Bal- 
bo, che Sane alli ordini della milizia il 


() Vedi il n. 25 (anno 2°) della Libera Parola: 
Carducci o Colaianni? Come vedono i nostri let- 
tori, nessuno delli argomeuti da noi impresi a svol 
gere rimane interrotto per sempre. Ma solo l'ab- 
bondanza delle materie ci obbliga a differirne 
spesso la traltazione e il compimento. 


« To vorrei fare opera salnterole a tutti e segnatamente all'Italia, il 


« cuî difficile risorgimento ha bisogno di forti e specchiate virtù. » 


Terenzio Mani pecca Rovene. Della 
Religione positiva © perpetua det. 
genere umano: Libro T- 


| 
| 
| 
| 


ROM? 


Direzione ed Amministrazione dh | 


Via Borgo Nuovo, N. 151. 


privilegio di contenere ogni cosa buona € 
grande attribuito alla religione dal Machiavelli, 
e voi gliene fate un rimprovero? Ma non sen- 
tite che la Guerra se ha fatto l’Italia non 
deve essere poi quell’abbominevole e sconcia 


cosa che i pacifici della democrazia bottegaia 
vanno declamando ? 


Rimovete dalli annali della nostra reden- 
zione e della democrazia la Guerra, che si 
chiama Vittori» Emanuele e Garibaldi, e che 
cosa vi resterà in pugno, o eunuchi bizantini 
della pace ad ogni costo! 

Lo stesso Emilio De Girardin, grande : cac- 
ciatore di paradossi nel cospetto di Dio, e fau- 
tore elaquentissimo della pace perpetua. ha con- 
fessato, che « se la guerra non ci fosse stata 
non ci sarebbero le nazioni. » Les nations, e- 
gli eselama; sont files de la guerre. Ma quel 
sofista della democrazia pacifica per farci de- 
testare la guerra, e persuadere i francesi che 
la « pace è la potenza più rivoluzionaria della 
terra, » sapete che cosa doveva anche. con- 
cludere e sostenere? Che bisognava rinunziare 
«a l'unità della Germania, a chimerici dise- 


gni quali l’unità d’Italia (capite?) la resurre- | 


zione della Polonia, l'emancipazione dell’Irlan- 
da, la scomparsa della Turchia, ecc. » tutte le 
più belle conquiste e le più generose aspira- 
zioni della civiltà nel secolo di Cavour! 

Vi piace questo Ideale da droghiei 

Che se la democrazia e la logica non fos- 
sero suocera e nuora, vorrei sapere una 
cosa da cotesti Quacheri fuori di luogo e fuori 
di tempo, perchè scambiano le condizioni de- 
gli Stati Uniti d'America con quelle della no- 
stra patria. Se la pace ad ogni costo, suonò 
sulle labbra di un re galantuomo, studioso e 
liberale, tanto umano e pacifico, che non volle 


2 


come 


salvare il suo trono a prezzo di sangue, suo- | 


nò dico sul labbro di Luigi Filippo come una 
onta, un vitupero e un'infamia imperdonabile, 
come un'abdicazione dell'onore nazionale, e co- 
me mai la pace ad ogni costo sarebbe oggi 
una verità indispensabile, un obbligo di onore 
per la democrazia ? 


Se c'è nazione al mondo, la quale debba ac- 
cogliere con diffidenza e sospetto l'utopia an- 
tistorica della pace ad ogni costo, questa è per 
fermo l’Italia, perchè di tutte le nazioni di 
Europa è quella che più duramente e più lun- 
gamente espiò l'oblio. delle virtù militari e la 
storia delle sue sventure, delle. sue vergogne, 
del suo esterminio dal numero delle nazioni 
corrisponde alla storia delle sue armi neglette. 
Non senza un profondo intuito di. verità sto- 
rica Lord Macaulay nel suo saggio su Ma- 
chiavelli a spiegare il grande pervertimento 
della coscienza italiana, quella solenne. depra- 
vazione di morali criteri onde il macchiavel- 
lismo (1) fu lo specchio spaventosamente fe- 
dele, avvertiva, che la perdita delle virtù mi- 
litari segna il principio di quell’ immensa de- 
clinazione del nostro carattere nazionale da 
cui incominciammo a riaverci solo dal giorno 
che lo storico degli Stati Romani — dopo 
avere descritto un fatto di armi della Repub- 


(1) Adopero questa parola nel senso, meno con- 
treverso, di dottrina di Machiavelli, lasciando per 
ora, da parte le varie e importanti questioni, che 
intorno al. Machincellismo svolge con tanto acume 
di critico quel potente ingegno di Oreste Tomas- 
sini nel suo ammirabile ed ammirato lavoro sul 
Segretario di Firenze, lavoro di cui gli studiosi e 
i veri dotti aspettano la 2* Parte. Svolgeremo pre- 
sto tale soggetto, che avemmo l’onore di trattare 
l'inverno scorso, in una delle nostre Cozferenze 
a Firenze, incitati dal nuovo scritto del nostro 
conte P, Di Campello « I DETRATTORI E GLI APO- 
LOGISTI Di MACHIAVELLI » (Rassegna nazionale). 


| vaggie dei faziosi alleati della Repubblica, e 


blica, volgendosi allo straniero, potè scrivere: 
gli Italiani si battevano! 


G. Carducci è più nel vero e nelle correnti 


vive della tradizione, che è l'educazione del, 
genere umano, dei suoi indotti ed ingenerosi 
censori: tanto incapaci di comprendere |’ av- 
venire d'Italia, quanto ignari delle complicate 
facoltà dell'umana natura! 

Ma dunque, altri mi dirà, questa universale 
aspirazione verso‘la fratellanza universale e 
questo” anelito alla < Costituzione giuridica fel- 
I’ Umanità, » 0 dell’ Umanismo. non ha alcun 
fondamento o principio di avvenire _e di ve- 
rità ? 

Sì, l'ha, l'ha sempre avuto, ma è un Ideale 
che dobbiamo avere davanti agli occhi dell’a- 
nima presaga, ma non esclude, anzi, come ve- 
dremo, include la santa necessità della guerra, 

Sbarbaro. 


Dimostrazioni antifrancesi 


Patriottismo, Ignoranza e Corruzione. 


Tre sono gli effet 
di studio, che si aff 
genza in questi giorni. 

Il primo è lo scoppio di amor proprio italiano, 
di amor patrio reso tanto più ardente in tutti 
li ordini della concittadinanza quanto più vile 
e feroce è stata la provocazione, è stato l’in- 
sulto di sangue che ha forse per origine una 
differenza di salarii, sarà forse un problema 
di contabilità e di ventre, per i pubblicisti del 
Messaggiero e della Yribuna(1), la cui compe- 
tenza non è circoscritta alla conzadilità ed 
al ventre, ma che per l’Italia onestà, e per la 
nazione tutta è un problema di vita e di morte 
politica e quindi di guerra fra un popolo sfac- 
ciatamente prepotente che ci vuole calpestare 
e distruggere, dopo averci da Tunisi ad Algeri 
insultato, da Marsiglia ad Acque Morte pugna- 
lato a tradimento. 

Tutta la retorica di pochi scribivendoli senza 
onore nè scientifico, né politico, nè personale, 
che hanno importato in Italia l’ americanismo 
della stampa noòf impedirà mai l’effetto di que- 
sta indignazione santa. I massacri francesi ren- 
dono impossibile la pace colla nazione del Papa 
e della Russia, di quella Russia all'altezza della 
cui barbarie i figli di Voltaire aspirano di sa- 
lire, e se ne mostrano degni con queste pro- 
dezze, delle quali i cavalieri di Fontenoy sa- 
ranno vergognosi dentro il sepolcro, ; 

Il secondo aspetto, é meno luminoso, è lo 
scoppio di ignoranza e di malvagità settaria, 
che come i chiavoscuri rende più subime lo 
spettacolo dell’ amor patrio, son le grida sel- 
le 
voci dissonanti dall’unanime sentimento ‘nazio- 
nale dei barbari dell’intelligenza, come li qua- 
lificarono Saffi a Mazzini, che non si vergognano 
di fare pompa e sfoggio di noncuranza di amor 
patrio, in faccia all’eruzione sublime di questo 


i, tre sono gli argomenti 
iano alla nostra intelli- 


[1) Per istudio serupoloso di verità giova non 
tacere, come la Tribuna, che aveva inco-winciato 
molto male Je sue lucubrazioni sulle stragi fran- 
cesi, cercando perfino di attesuarne la responsa- 
bilità con ricerche economiche di salari compo- 
rati, finisce bene, gridando perfino Viva Crispi; 
rinunziando, come avevamo ‘rinunziato noi fino 
dal 1891, al sogno della. pace con la Francia, e 
consigliando una politica di dignitosa fermezza. 
Tanta è la evidenza del vero, e la sua efficacia 
sulle cescienze disposte ad accoglierlo confessando 
i propri errori .e le proprie illusioni generose! 
Brava Tribuna! v 

“ 


sentimento, il più nobile, santo, ‘onesto, che di- 
stingua la specié umana dai bruti! 
Esaminiamo brevemente questi morbosi feno-* 
meni di ignoranza e di corruttela faziosa. 
‘E per istadio di imparzialità notiamo che del- 
| l'ignoranza ce ne deve essere anche nella parte 


| «migliore del nostro popolo e della nostra gio- 


\ 


x 


Jo 


‘ ventù baliosa, se in alcune dimostrazioni delle 
‘sue piazze Sì udì grido vindice: Vogliamo Nizza 
e Savoja contro la Fraucia! 

E la Corsica? Dove hanno studiato la Storia 
e la Geografia quei cari patriottini in ritardo, 

‘che in name della nazionalità e della giustizia, 
rivogliono anche la Savoja, dove si parla fran- 
cese, e che'in osservanza della legge di Dio, 
che dobbiamo a suo tempo far rispettare in 
Corsica, dove si parla italiano, restituimmo nel 
1860 a' suoi legittimi attuali padroni ? 

Oh! qui si tocca con mano l’effetto dell'a- 
narchia intellettuale dove fn lasciata l'opinione 
pubblica e la democrazia da tanti anni in Italia, 
dove per tanti anni ci fu un’ apostolato tanto 

. vuoto di effetti quanto dannoso per l’inveden- 

tismo verso |’ Austria nostra alleata, mentre 
verso la Corsica poi in faccia ai nostri impla- 
cabili nemici nessuno  fiatò. La malafede dei 
partiti nemici delle Instituzioni in nessun punto 
si vide così sfacciata ed aperta come sull’ ar- 
ticolo dell'irredentismo, La Svizzera italiana. 
e la Corsica sì lasciano in pace, benchè innega- 
bilmente nostre, e perchè? Perchè rette a forme 
repubblicane, mentre Trieste diventò la secca 
per battere, moneta falsa di patriottismo spe- 
culativo qui in Roma e nelle mani della Fran- 
cia un paio di molle per attizzare la discordia 
fra le potenze alleate contro di lei! 

Seguitiamo, l'analisi dell'ignoranza. 

In adunanze di repubblicani socialisti si vi- 
dero associazioni intitolate da Mazzini e da 
Saffi (sono cose incredibili! ) e che osarono ten- 
tare di far scendere una questione di onore 
nazionale, di sangue italiano versato da mano 
di assassini stranieri, alle modeste proporzioni 
di un’ accademia di socialismo internazionale 
sul salario, e sì giunse a.tal segno di impu- 
denza da fare rimprovero ai poveri operai del- 
l'essere giti in Francia a cercare lavori : si 
rimprovera la tirannide Dorghese, che in Italia 
ha reso così misere le condizioni del lavoro da 
da costrigere ad esulare! 

Qui l'ignoranza e l'assurdo toccano le colonne 
d'Ercole! Come? Voi biasimate !e vittime, na- 
turalmente perchè |’ odio contro i carnefici si 
temperi e non divampi con eccesso! Biasimate 
l'operaio d'Italia. che va in Francia a-lavo- 
rare a migliori condizioni, e non è questo li- 
‘bero scambio del lavoro fra nazione e nazione, 
il domma fondamentale della democrazia, la 
grande legge di fratellanza e reciprocità uni 
versale, che avete scritto a lettere di speziale 
sulla vostra bandiera! 

Gli operai d'Italia, o ragionatori di Manico- 
mio, si recarono in Francia facendo atto di 
fede nelle vostre teorie, credendo alla superio- 
rità della Repubblica, alla fratellanza francese, 
e quei sentimenti di amore per l’Italia, che dal 
Secolo di Milano all'Indipendente (1) di Savona 

| tuttigli organi scordati della democrazia sociale 
decaùtano tutti i giorni. 

E voi vi intitolate dai nomi di AMu3z/ni e di 
Saffi? Mali avete mai letti? È chiaro che non* 
sapete’ una cosa: come Mazzini passò la sua 
(Vita .a combattere gli errori tutti di cui nell’a- 
 dunanza della Giuditta Tavani avete fatto 

‘ sfoggio, e questa volta senza l'inevitabile Bar- 
zilai e senza il da voi scommunicato Imbriani, 
Mazzini fulminò tutti gli errori, che balbettate 
© senza sapere ciò che vi dite, e li balbettate 


| proprio nel inomento in cui tutta una nazione 


apre gli occhi all'evidenza di tali menzogne, 
voi soli restando in mezzo a tanta luce col-triste 
privilegio della cecità impenitente! 

Mazzini combattè il Socialismo dal 1831 fino 
‘ valla morte, e !o combattà sopratutto nel gran 
nome della patria, nel santo principio di nazio 


se PRE èonî 
_ nalità, che voi rinnegate spudoratamente anclie 


v1).H Cittidino Savonese, repubblicano sì, im- 
penitente in prima pagiva, ma boselliano è Sotte 


© prefettizio nella Cronaca Urbana, avendo narrato 


tempo fa i cattivi sentimenti ostili degli operai 
francesi verso i nostri, l'/ndipendente, senza avere 
mini passato ki frontiera del Varo, $i credè licen- 
ziato a dare autorevolmente sulla voce al suo con- 
fratello; assicurandoci, che nella patria di Diderot 
i nostri artigiani sono argomento di amore. nni- 


p “ vensale. 


in faccia al sangue dei fratelli vostri, cercando . 


«di sviare l'opinione e di volgerla contro i bor- 
ghesi italiaui, che è quanto dire contro il nerbo 
della società uscità dalla rivoluzione, contro 
quella dorghesìa, che è il lavoro, onesto e li- 
bero, fatto capitale, e nelle cui file aspirate, voi 
stessi, ad entrare, anche voi! e sono già per- 
venuti i soliti vostri sobillatori e duci, quella 
borghesìa, che è la conseguenza, e il frutto 
ed il fiore dell’ applicazione dei grandi prin- 
cipii del 1789! 

Ma lavatevi la faccia dalle caligini dell'i- 
gnoranza, prima di parlare a nome del popolo 
voi, tribuni della barbarie intellettuale, prima 
di dar consigli ad un’ intera cittadinanza, senza 
sapere nè meno che cosa vi ‘abbiano insegnato 
i grandi Maestri che mettete segnacolo in 


vessillo! 
Quale ammasso di depravazione, che cor- 


ruzione di coscienza, che vizio di cuore.cì 
deve essere in questi energumeni senza intel- 
letto e senza patria, che in faccia alli errori 
del sangue italiano, in mezzo al ruggito della 
nazionale indignazione, hanno tanta flemma da 


| insultare i propri concittadinì più agiati di loro, 


e volgono contro la metà borghese dell’Italia 
quelli strali avvelenati, che non sanno indi- 
rizzare al codardo assassino straniero ! 

Ecco i frutti di una stampa senza onore, 
senza patriottismo, senza dottrina. la stampa 
dei Cesana, dei Barzilai, dei Moneta, di tutti 
gli americani della penna, di tutti i francesi 
d'avamposto, che vennero agitando davanti 
alli occlii del paese il cencio rosso dell’ Irre- 
dentismo — perchè l'Italia chiudesse gli occhi 


| sopra il lavoro infernale della Francia che 
| covava nel seno dopo gli eroi della Comune, 


i cavalieri delle Aeque-Morte — dove si af- 
foge. per sempre l'onore di un popolo al tra- 
monto ! 

Altri segni di ignoranza e di depravazione 
farncese, di mal francese ! 

Un' oratore democratico ragliò in nome del 
principio di nazionalità a favore della Fran- 
cia e contro la triplice alleanza sapete perché ? 
Perchè é contraria alla rivincita della Francia 
stessa, e mantiene in Alzazia il giogo tede- 
sco contro il principio di nazionalità!!! E 
codesti scolaretti che ignorano perfino come 
in Alsazia sì parli tedesco, hanno la modestia 
di ragliare in pubblico. e interloquire in ma- 
ierie così gravi, delle quali non conoscono gli 
elementi! 

Dunque per questi redentisti alla rovescia 
ciò che è giusto e santo per Trieste e Trento 
sarà iniquo per Strasburgo ? E quel trionfo del 
principio di nazionalità, che ci condusse a 
Venezia, non sarà più un principio, ma un 
fatto di brutale violenza perché condusse la 
Germania a cancellare in Alsazia l'opere della 
conquista dei Re? 

Ora capisco, perché si, rassegnano, cotesti 
pecorini, che delano le frasi, mal digerite, al- 
trui alla dominazione della Francia in Corsica! 
Per essi la lingua, la stirpe, la storia, — que- 
sti tre elementi della nazionalità, non significan 
nulla !: Parlano di nazionalità senza sapere 
che, cosa. sia, perché la credono oppressa .in 
Alsazia dove ha vendicato i suoi diritti e ‘non 
la riconoscono «la dove è calpestata davvero, 
in quella Corsica, che cadde colle armi in pu- 
gno alla battaglia di Pontenovo per risorgere 
un dî come risorse Roma caduta sotto la vile 
onnipotenza non dal valore ma del numero 
francese nel 1849! Ignorantacci senza vergo- 
gna e senza morale responsabilità 1 Se un Pa- 
squale Paoli é salutato da tutti i popoli come 
un’ eroe ed ‘una gloria. della specie umana, 
perché difese contro la Francta di Luigi XV 


‘ la sna patria, come può essere legittimo il do- 


minio francese nella sua. patria, che voi vil 


, merite dimenticate? Quàl gloria più avere per 


fondamento il combattere contro la giustizia ? 
Dunque. P. Paoli sarebbe un brigante? o capo 
di briganti ? 

E intuonano l'inno di Goffredo Mameli Par- 
late, parlate più basso, perché se vi. sentisse 
l'eroe genovese vi scaraventerebbe: sul cranio 
vuoto la pietra del suo sepolcro. Goffredo Ma- 
meli vi grida dalSepolero che i francesi as 
sassini dei. vostri fratelli fuvono sette volte 


| codardi e:senza. grandezza ‘anche quando as- 


sassinavano. i fratelli romani in onore del 
Papa: e rispettate Giuditta Tavani senza ser- 
virvisdel suo nome per: salite le scale mini- 


steriali! Perché Giuditta Tavani vi sohiaffeg- 
gierebbe a sentirvi cercare con tanto studio 
‘e tanta calma le circostanze allenuanti dei 
nostri codardi nemici ! Le 

EEE 


UN DOCUMENTO STORICO 


In memoria di Carlo Alberto 


« Si scoperchia l’avello ove d’Oporto 
Reduce dorme scheletro gigante 
Il Nostro Re! » 
Costantino Nigra, La Rassegna di Novara. 

Mentre la Libera Paro'a prepara l’annun- 
ciato numero straordinario, tutto in onore di 
quel Re Martire perseguitato in vita dal pu 
gnale delle sette, perseguitato in morte dal 
furore di parte, vendicato oggi dalla storia ri 
fatta con critica serena, di quel Re, arca di 
sette popoli, come lo salutò Giov, Prati. che 
santificava col più ‘magnanimo dei sacrifici 
sulla fronte di Vittorio Emanuele una corona 
per Lui divenuta di spine e destinata a riful- 
gere, nella pienezza dei tempi, di gloria sem- 
piterna in Campidoglio, ci giunge da S. Se- 
condo questa Lettera dell'onorevole avv. Dante 
Minghelli-Vaini. Lo riagraziamo a nome del 
Re e del popolo itallano. E volgendomi al 
Capo dello Stato nel presentargli il prezioso 
Documento che S. M. non senza lacrime leg- 
gerù, fedeli al nostro compito gli diciamo; 

Sire! 

Ricordatevi,che nessuno dei Ministeri che vi 
scaraventa nella Reggia l'onda mobile dell’on- 
nipotenza parlamentale, propose mai la nomina 
a Senatore del Regno del padre di questo 
giovane egregio. Il Prefelto conte Minghelli- 
Vaini, che dal 1848 in poi fu al servizio della 
Dinastia e del paese, moriva senza un seggio 
in quel Senato, dove stettero e stanno da 
Luigi Pissavini a Tanlongo, da Oddone ad un 
Bartoli, persone, che per l'Italia e per la co- 
rona non fecero nulla di quanto operò il com- 
compianto patriota e pensatore di Modena!(1) 

S. Secondo Parmense, li 22 agosto 1893. 
Carissimo Professore 

Ricercando entro vecchie carte di famiglia, 
che vo riordinando alla meglio, mi è capitato 
sotto mano un prezioso documento di singolare 


| importanza storica, in quanto prova che la 


guerra promossa da Carlo Alberto nel 1848 non 
aveva la sola indipendenza d’Italia per fine, ma 
anche l’ Unità. E siccome tale documento si ri- 
allaccia ad un episodio della vita di mio padre, 
che ricordammo nella amichevole chiacchierata 
di casa mia a Roma, quando mi onoravate di 
una vostra visita, cosi mando copia a voi del 
documento, perchè mi pare degno e della pub- 
blicità e dei vostri commenti. 

Voi ricordate certamente, caro Professore, le 


parole del Balbo: « Piacenza, Parma, Reggio, 


« Modena, (1) operarono, sole saviamente gene- 
rosamente, operando subito unanimemente e, 
senza condizioni politiche le loro unioni col 
Piemonte. Fa meraviglia, e quasi direi tene- 
rezza vedere in mezzo a quello scatenamento 
di siperbie e di invidie, la semplicità delle 
parole, la esposizione dei veri e materiali in- 
teressi municipali con che quelle città dichia- 
« rano le loro unioni, e fa pur tenerezza ricor- 
« dare Ja fraternità vera di fatti e non di false 
« parole, de’ prodi loro co’ nostri, sui campi di 
« battaglia. Francamente, nobilmente grati ‘essi 
e allora a noi, s'abbiano la rimeritata gratitu- 
« dine nostra. » 

Degne e belle parole e tali, in.tal bocca, da 
compensare dell’immeritato oblio quelli, che 
come rhio padre, di tale annessione furono parte, 
e morironn' dimenticati (2). 

Però giova ricordiate che in Reggio e Mo- 
dena il partito Mazziniano si agitò contro.il voto 
di annessione, e fu la fermezza del governo prov- 
visorio, e specialmente di due de’ suoi membri 
(mio padre e Malunesi) che fece ‘abortire talî 
tentativi. i 

E dopo ciò, eccovi il documento. 
Gabinetto di S, M. “ 

Dal Quartier Generale in Sommacam- 
pagna, 25 maggio 1848. 
Ill.mo Sig. Sig. Pron. Col.mo 

Col.gradito foglio di V. S._Il. delli 24' cor- 
rente ho ricevuto la protesta sottoseritta nel 
giorno stesso da quattro membri di cotesto go- 
verno Provvisorio contro la eccezione che da 
taluno si tenta d’insinuare nel pubblico che il 

d) Vv 
nel 50) 
dava 

(2) Non. d 


ALA n A nOn A 


A quell'ervica Città, dove 
inî, prima di Garibaldî, fen- 


Modena! 


to! Ela vile obli. 
ni -d'iograti, non mai equi- 
mm tacita me di un solo, 
viltà della comune dimen- 


ticanza! 


tere di proclamare in appoggio delle unan 
dichiarazioni dei singoli Municipi l'unione 
Stati di S. M. il Re Carlo Alberto di tu n 
Provincie componenti gli Stati già Estensi 
| possa invece ciascheduna provincia de 
separatamente la propria fusione cog] 
di S. M. . È 
Ho ayuto l'onore di consegnare in prop: 
dovere di trasmetterne col corriere d” oggi 
doppio orioinale al Ministero. 
Non dubito che le risoluzioni della M. 8. 
suo Governo saranno conformi cal sentire 
governo Provvisorio € posso fin d’ora accertare 
lo stesso governo Provvisorio che il Re acco» 
glierà col più vivo compiacimento la Deputa- 
zione che verrà a recargli |’ espressione del 
pubblico voto pelli fusione di sì nobile parte 
della Penisola coi suoi Stati. 4 
L’ nnione d' Italia venne da S.M. proclamata 
fin da quando trasse la spada per la samba, cqusa: 
niuna fatica, niun sacrifizio varranno ada di 
starla nel suo proposito. Il merito principali 
di chi risponde fra i primi alla chiamata della 
patria, la quale serberà perciò riconoscenzalg 
Modenesi, che non esitarono ad accedervi e 
la S. M. gode di stringere al suo cuore quai car 
suoi figli. 
Ho l'onore di essere coi sensi della più di 
stinta considerazione E 
Di V. S. Illma 
Il primo segretario di Stato, segretario. 
privato di S. M. bui 
Devmo ed obbmo Servo 
Fir. Dr CasrAGNETTO | | 
IMmo Sig. Giovanni Minghelli 
Membro del Governo Provvisorio di 
Modena 
Voi vi ricorderete che la Deputazione andò 
con mio padre, fu accolta del Re al Campo, ed 
ebbe l’onore non scevro di pericolo di far parte 
del suo Stato Maggiore durante la battaglia di 
| Goito. ; 
Ma disgraziatamente sono tanto pochi, caro 
: Professore, fra i monarchici di ieri che tengono, 
ed hanno tenuto il mestolo, quelli che ricordino 


importerà loro di sì sappia o non si sappia che 
il Re Carlo Alberto aspirasse all’ Unità della 
patria. 
Vogliatemi bene 
Vostro 
Danne MINGHELLI-VAT 


AVVISO 


Coloro, che non inlendes- 
sero rimanere associati della 
Libera Parola, sono pregati 
di respingere il presente nu- 
mero di saggio, che loro sì 
invia, all 

AMMINISTRAZIONE 
della Libera Parola 
Borgo Nuovo 151 


Itoma. 


Glorie Francesi! 


nei 


DISCORSO AGLI OPERAI 
Cari OPERAI, i) 
‘Quando un tribuno della repubblica francese 


nazione, dalla quale il Papa e i Repubblica 


scelse per tema della sua Conferenza eduo 


francesi, soliti a gonfiare ogni loro facenda, 
per quella /remenda loro vanità di cui parla 
nell’Asino.il Guerrazzi. In quella famosa presa 
della Bastiglia parve in oltre e. per molto 
tempo, che si compendi e riassumi, per. man- 
dare. il: massimo, splendore, tutta la storia del 


Il popolo francese, che cammina all'assalto di 
un'antica cittadella del dispotismo, dove si 


tori, e fa sventolare la bandiera della Vittoria 


libero pen: 
gente prospettiva dell’istoria come un simbolo! 
universale: red, 
| divenne pe 


tutta Europa la luce dei: nuovi pri 
cipii di lderld, egualianza, fratellanza; UM 


bo 


episodi di questo genere, che temo assai che poco 


in Italia, Matteo Renato Imbriani, venne tray 
voi per commemorare le glorie della grande. 


di tutte le parti aspettano la comune 7vin0048 


genere umano e raffiguri quasi l’ultimo trionfo. 
del diritto sulle fumanti rovine del privilegio. È 
chiudevano senza. processo i troppo liberi serit= 


sulle espugnate mura di un'antico sepolcro del® 
9; compariva sin qui sulla fuga 


lenzione, E se da Parigi nel 173900 


mani al Re tale protesta e mi faccio premurosa 7 


3 


9 


LA PRESA DELLA BASTIGLIANO 


in giell'pisotio popolare della grande 

a che si raccogliese tutta la 

ela magnanimità cavalleresca della 

ne parigina, l’eroismo, la virtù, la 
bellezza di quella plebe, che fù tanto 
mpo salutata la più gentile e civile d Europa. 

I tribuni, i demagoghi in tutti i luoghi per 

confondere le idee, a Voi poveri operai, e 

guastarvi la mente coî sofismi, ebbero sempre 

| bisogno di guastare la storia, di torturarla, 
e di farle » "di oracoli di menzogna, 
‘icavare insegnamenti di per- 

‘a storia è bensì maestra della 

; li quando è testimonio di verità, 

nta la meretrice e la fantesca di tutte 

le tirannidi, quando è voce di falsità. Non è 
gonfi da meravigiare se le scuole democra= 
fiche per tener viva nelle povere moltitudini 
—. l'idolatria della repubblica originata dall’ assas- 
sinio codardo di un Re e di una Regina, nata 
dal fango e battezzata col sangue più nobi- 
le, posero, nel falsare, colla rettorica della 
menzogna, il grande avvenimento quello stu- 
dio che la scienza più progredita, la critica 
perfezionata, e la coscienza .più delicata del 
secolo XIX mette a sviluppare la verità din- 
torno alla Rivoluzione, scevrando il grano dal 
loglio, restituendo le giuste proporzioni ai 
fatti ed ‘agli attori le vere sembianze. Buona 
parte di quella leggenda fu ridotta a zero. 

Certi grandi uomini glorificati, innalzati al- 

l’onore dell’apoteosi da Louis Blane e dalla 

sua scuola di retorica, come i Saint-Iust, i 

Danton ei Robespierre, i Camillo Desmoulins, 

furono: rimessi al loro posto, e sotto la luce 

vera dove oggi ci appaiono mediocri furfanti, 
carichi di vizii, e pieni d'ignoranza. E anche 
nell'ordine del pensiero; alla Rivoluzione se 
non fu rapito ogni merito, fu tolto il falso 
prestigio delle esagerazioni, che l’avevano per 
tanto tempo rappresentata quasi. come una 
seconda creazione dell'ordine nell’umanità. 

1 E quì notate una cosa, miei buoni operai ! 
Che i primi e più terribili colpi alla leggen 
da dell’ eroismo popolare sulla espugnazione 
della Bastiglia, i più forti strappi a quella va- 
sta e ciarlatanesca cortina istoriata, a quel 
gran frascame di menzogne della Rivoluzione 
non furono dati da scrittori reazionari, da cri- 
tici cattolici, da pensatori della coutto rivo- 
luzione, dai Burke e dai Demaistre, no, no! ma 
le vennero dalle menti più libere, e bastino 
per tutti quattro nomi, che sono quattro al- 
lori sfrondati, e quattro glorie usurpate e 
strappate alla fronte della rivoluzione: 

Quinet, Mazzini, Taine e Renan! 

To vi farò conoscere în una serie di Con- 
ferenze le critiche severe, implacabili, spietate 
di queste quattro intelligenze e con quella 

| maggiore chiarezza di esposizione che potrò : 
affinchè, paragonando le cose gravi e serie, 
che insegnano quei grandi, con le goffagini 
muffite di cui si alimentano i piccoli tribuni, 
che sfruttano la vostra buona fede e genero- 
sità di cuore, impariate una volta, dove vi 
conducono | questi Imbriani. questi Barzilai, 
questi Cesana, questi Bovio, questi Colajanni, 
questi Panizza, questi Ferrari, questi Mussi, 
questi Albani, questi Moneta, questi Romussi 
questi Mirabelli, questi Narratone, questi Ga- 
ravetti, questi. Cavallotti, che a malincuore 
cito qui perchè coll'ingegno superiore a tutti 

i suoi compagni poteva rendere all'Italia bene 

altri. pesorvigi, e perchè in questi giorni, depu- 

tato d dalla Biziioa ha compito un’ opera 
buona cuoprendo con uno strato di verità una 
fogna della stampa ministeriale che disonoràva 

il popolo romano e l'Italia. Dio gliene renda 

merito, toccandogli il euore! 


7 
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(Conti vuua) 


i ‘Le Lagrime di Leone ‘XII 
LETTERA APERTA AL SANTO PADRE 
Santo Padre, 


1Concedete ad un omo, che scrivenda di Voi 
ll’apostolica vostra dignità. mai venne me- 
veri che il culto disinterass: ato del vero 
Uporie ‘alla scrittore imparziale.-consen- 
lica domanda. Da 


isto afliittissimo, né era da du- 
Scene selvaggie onde i cannibali‘ 
‘ancia 1 Generata « e della Repubblica da 
edetta, diauno ato e dannu e daranno 


bitarsi, dll i 


della Fr 
Voi ben 


presto il lugubre spettacolo al mondo. versan= 
do sangue Italiano, sangue di vostri fratelli. 

Ebbene! Padre Santo! Non avete alcun dub- 
bio sulla relazione, che intercede fra Voi e la 
«Francia da nn lato, Voi e l'Italia dall’altro. e 
quelli eccidii indegni del secolo XIX? Pensa- 
teci bene. o interprete. dell’ Evangelio della 
Chiesa Cattolica ! 

Vol avete gridato all’uuiverso: si salvi la 
Repubblica! e intorno alla bandiera repubbli- 
cana, che sventola sulle. Acque 1 orte, înti- 
maste alle vecchie fazioni monarchiche di strin- 
gersi in un amplesso di amore; per consolidare 
l’ordine politico esistente colà, da dove Voi a- 
spettate l’ausilio della vostra politica, il colo- 
rimento delle vostre speranze. 

Calunnio io le vostre intenzioni, Santo Pa- 
dre, affermando, che dalla salvezza della Re- 
pubblica Voi vi impromettete il restauro di un 
trono qui in Roma da Voi proclamato neces- 
sario all'esercizio della vostra :spirituale auto- 
rità ? . 

Ne sarei lieto: diingannarmi su tale artico- 
lo. E se voi non aspettate da un intervento 
di armi francesi la restaurazione della perduta 
signoria politi‘a, perchè no ’l dichiarate ? In- 
tanto eccovi, Santo Padre, che il popolo fran- 
cese, forte del vostro patrocinio aperto, inco- 
mincia coi massacri dei primi italiani, che ha 
sotto mano, l'impresa per voi liberatrice che 
avete anticipatamente benedetto ‘e santificato 
nelle armi francesi, benedicendo al'Governo di 
fatto surto dalle rovine di Sedan! La logica 
di quelli assassini codardi, che si sentono con- 
fortati a bene sperare dell’ avvenire di Fran- 
cia dal doppio patrocinio della barbarie mosco- 
vita e delle somme chiavi, è la logica della 
storia, della fatalità, la logica degli eventi! 

Voi avete scemunicato il regno d'Italia, pro- 
clamandolo illegittimo in ciò che costituisce la 
sua maggiore autorità gloriosa, in cospetto del 
mondo. il' possesso di Roma: e dopo aver po- 
sto l’Italia al bando delle nazioni. come un po- 
polo usurpatore delle ragioni dello stesso Dio, 
come un popolo empio e sacrilego, che diritto 
Vi resta di maravigliarvi, piangendo, che i 
francesi ci trattino da scomunicati. da sacrile- 
ghi e come da esperienze anatomiche, 
negando perfino ai inseguiti co- 
me belve, la pace dei sepolcri? 

Concorde con le sette comunistiche nel di- 
pingere la libera concorrenza economica come 
sorgente di anarchia e di schiavitù per l'ope- 
raio, concorde con la nazione cristianissima nel 
dichiarare l’Italia un popolo nemico di Dio, Voi 
piangete sulle morali rovine che si accumulano 
in Europa, e sullo scadimento della pietà in 
Italia. Ma come, volete che rifiorisca.tra noi 
una Religione che per bucca vostra di là delle 
Alpi impose ai cittadini di una Repubblica, nata 
dalle violenze parigine e dalle calamità nazio- 
nali, il rispetto dell'ordine così costituito, e di 
quà delle Alpi impone ai cittadini di non eser- 
citare, diritti. di-sovranità in un Regno, che è 
nato da un plebicito è si immedesima colla su- 
prema fortuna della nazione, che è il ricupero 
della sua indipendenza ? 

Piangiamo insieme! Ma lasciate, che le mie 
lacrime cadano anche sull’immensa rovina. di 
un'Istituzione, che si trova in così aperto con- 
flitto con la mia patria e deve riporre l’ultima 
sue speranze nella fortuna di un popolo di as- 
sassini - che ha fatto divorzio della Legge di 
Gesù Cristo! 


carne 


poveri op: 


Premro SBARBARO 
Cristiano unitario. 
La Guerra alla Francia 
In 
Redenzione della Corsica 


Sono parecchi mesi. che la Libera Parola, 
constante con sè medesima, promise lu pubbli- 
cazione del Manifesto alla Corsica per la 
sua redenzione dal giogo straniero. che è tanto 
contrario alle ragioni della storia e della vita 
quanto al principio di nazionalità, che costi- 
tuisce, insieme colla redenzione delle plebi, e la 
sovranità dell’ ingegno, il compito e la gloria 
del secolo XIX. 

Rinnegando in Corsica questo grande prin 
cipio, anima ‘e vità del patrio risorgimento, ti- 


tolo. del nostro possesso dell'eterna Roman l'I-, 


talia dovrebbe sco nfessarlo per ogni dove, do- 
yungue sventola la bandiera Siria dalla 
Croce ili Savoia. 


e di amore, 


‘E dacchè la gloriosa nazione alleata del Pa- 
pa e della Russia ha caricellato dal ruolo delle 
sue glorie militari il nome di Vittorio Ema- 
nuele, dopo aver tentato di insultarne le ceneri 
nel Panteon, e poichè vegetano ancora inIta-. 
lia porci in brago e tanto porci da inpaurirsi 
perchè il futuro Re d'Italia è gito al fianco 
dell'Imperatore di Germania dove legittima- 
mente sventola la bandiera tedesca in ossequio 
al gran principio della nazionalità, che è legge 
di Dio, incominciamo. oggi la pubblicazione del 
Manifesto alla Corsica, senza mutarvi sil- 
laba. 

Eccolo! È scritto dalla mano che dettò il 
Rinnovamento Civile d’ Italiay'e il Primato 
Morale degli Italiani : due libri profetici, come 
le seguenti parole di Vincenzo Gioberti: |, 


« Valorosi figliuoli della Corsica! 

< Se un concorso straordinario di fortuua vi 
ha divelti dalla comune genitrice, e incarcerati 
a un popolo straniero, sappiate mantenervi di 
animo, di desiderii e di speranze italiani. 

« Ricordatevi che i vostrì avi venivano. ripu- 
tati i peggiori schiavi del mondo, e che questo 
biasimo era la maggiorlode, che dar si potesse 
umanamente alla virtù loro. I vostri padri ab- 
borrirono il giogo di un’ illustre repubblica ita- 
liana, e fecero sotto gli Ornani, i Giafferri, i 
Gaffori e i Paoli, portenti di valore per riscat- 
tarsene; e a voi darà il cuore di servire spon- 
taneamente a una nazione straniera, perchè ella 
liberi vi chiama? 

« Che libertà è la vostra per aver qualche 
scarso suffragio in un parlamento forestiero? I 
pochi in ogni governo debbono ubbidire ai po- 
chi od ai molti; ma la vera libertà e il decoro 
di chi ubbidisce, richieggono che questi molti 
o pochi siano seco congiunti di stirpe, di lin- 
gua, di patria, di costumi. Or qual'è la vostra 
unione con la Francia, se non quella di una 
infame vendita, e di'un patto illusorio, per cui 
dugentomila uomini si credono liberi, immo- 
lando l’arbitrio loro a trentadue milioni di e- 
stranei? Ma poichè liberi vi chiamano e tali 
siete almen per diritto, sappiate cogliere il de- 
stro di esercitare questa prerogativa, come pri- 
ma la Provvidenza vel porga. 

« Potrete voi, isolanid’Italia, esitare un istante 
quando vi sarà dato di eleggere fra Parigi e 
Roma? Che è quanto dire fra un: popolo da 
voi differentissimo di sangue, di favella, d’in- 
dole, di abitudmi, e, (poiché oggi l’empio co- 
stume vi domina) eziandio di religione, e la più 
illustre nazione del mondo, a cui tanti legami 
vi stringono di fede, di civiltà e di natura? 

« Continuate a inviare i vostri giovani a di- 
sciplinarsi nella parte più eletta della penisola, 
e ad imbeversi dei sentimenti, delle dottrine, 
delle maniere, della loquela, e dei santi riti 
della patria: acciò nel giorno del gran riscatto 
siano pronti ed apparecchiati. 

« Prodi Corsi, rammentate che deste al mon- 
do Napoleone, ma che il riceveste dall’ Italia 
peninsulare, come un germoglio del suo bello 
e dilettoso terreno, trapiantato, nudrito, e reso 
gagliardo fra Je vostre rupi. » + 

(Continua). 


Avete udito, 0 Italiani! 

È un Gioberti che parla. 

E compiremo la pubblicazione di questo pre- 
zioso Manifesto che pubblicheremo 
l'Imo alla Corsica. del marchese Giuseppe 
Multedo, massima gloria dell’ Isola nostra e 
della mia Savona da cui scende per li rami la 
sua nobile famiglia, ed esecutore testamentario 
della suprema speranza, che in. Parigi emise 
sul letto di morte Vincenzo Gioberti. ) 

Il filosofo subalpino parlò in prosa, in quella 
prosa magnifica, che dopo quella di Machia- 
velli, di Leopardi, «di Torquato Tasso, è, per 
avventura, la più perfetta del secolo XIX e 
di tutti i secoli della nostra letteratura. 

Il gentile e forte poeta della Corsica par 
il linguaggio degli Iidui, e l'italianità ‘de’ suoi 
versi italiani di intelletto e di forma, «di odio 
di memorie e- speranze, è il mi- 
glior documento storico del vincolo iudissola- 
bile tra la patria. di «Pasquale Paoli e quella 
di Giuseppe Garibaldi. 

Come scrissi all'egregio Pitti-Ferranti, fra- 
tello ‘al chiarissimo . professore di Diritto, che 
onora.la Cattadra dell'Ateneo în Francia; ed 
ufficiale del nostro esercito in Livorno, già 0- 
spite mio. gentilissimo. a Montenero, è come 
ricorderanno i centomila lettori della Libera 
Parola. un Comitato per. la redenzione della 
Corsica, deve sorgere, e sorgerà quanto prima 
in base al diritto (di aazionalità, che.è supe 
riore al capriccio dei popoli e dei re,. diritto 
divino quanto altro mai, al quale si ispirava- 


il giorno, 


a 


no, dopo Di catastrofe ni Sedan e sad ne : 


| 


| 


| 


bile, sette volte codardo abbandono di Napo- 
leone III per parte della Francia. i trecento 
e ventidue Municipi dell'Isola. nostra, chie, si 
volsero — allora — al governo d'Italia per 
chè scendesse a Bastia. 

Ed ora una parola a quelli imbecilli, che in | 


| favore del dominio francese sulla nostra terra 


di Corsica invocano la volontà de’ corsi imba-. 
starditi. Taccio; che non tutti i Pali icln del 
Paoli hanno rinnegato il proprio sangue. É corso 
un Paolo Fabbrizi, un F. Dom: Faleucci, un 
Pitti-Ferrandi, ‘un Maltedo, ece. e i voti io li 
peso e non li conto. Ma fossero Lulli î corsi 
rinnegati, c che perciò? La natura delle cose 
dipende forse dall’arbitrio' degli uomini? O si 
“metterà ai voti anche la verità della geometria ! 
Svergognati !. Castrati politici, tacete! La 
scienza politica non è pane per voi. Cento ple- 
bisciti di Sardi, di Siciliani o dell'Isola dell’El- 
ba, che dichiarassero inglesi o tedesche quelle 
isole italiane, sarebbero cento pecca contro 
natura, a cui sì risponderebbe con un sorriso 
e con lo staffile, come con lo scudiscio si ri 
sponderà mai ‘sempre ai malfattori di Parigi, |, 
che impugnassero la perfetta italianità di una 
Isola, che da Pasquale Paoli a Giuseppe Mul- 
telo parla sempre la lingua di Gioberti e non 
di Voltaire! n 


L'Intolleranza Moderna © 


In tutti i tempi e in tutti i paesi del mondo 
la Intolleranza fu cosa abbominevole, indegna 
di creature ragionevoli, e di menti soggette 
all'errore perchè circoscritte e imperfette. Ma 
ai nostri giorni questa diabolica infermità dello 
spirito umano a me sembra più che odiosa ri- 
dicola e contennenda,. L 

Imperrocchè in altri tempi, meno splendidi 


di scientifici progressi, quella aveva almeno una 
scusa nella universale convinzione, che la mente 


umana possa pervenire alla conoscenza del vero 
assoluto, e ciò disponeva gli uomini ad un'ar- 
dor: incredibile di fede nel vero che credevano 
di possedere, Ma oggi, che è prevalsa univer- 
salmente la opinione contraria, e la relatività 
delle umane cognizioni è un canone di critica, 
per non dire una sorgente di scetticismo me- 
todico per tutti coloro che si vantano essere 
figliuoli del lorò tempo. e leggittimi, che ra- 
gione, che pretesto, che apparenza di giustizia 
può ancora trovarsi nell’ Intolleranza delle opi 
nioni altrui ? 

O secolo barbogio, o generazione di fanciulli 
viziosi! Voi dubitate di tutto, voi non avete più 
fede in nulla, tranne la borsa, il ventre e la 
sarne, e con tanta incertezza delle vostre idee 


edi voi. stessi, di ciò che siete, di ciò, che vo- 
lete, di ciò che sapete. voi agita ancora il De- 
mone della persecuzione civile, triste retaggio 


mmati di fede, di età credenti nella 


di secoli in 
immediata visione di Dio, verità? 
Comprendiamo, pur compiangendolo, Pimpla- 
‘abile Inquisitore di Provenza 0 di Spagna. il 
[anale perseguita” gli. eretici, proscrive e con- 
danna gli erranti, li. fulmina in nome del 
cielo con tanta maggior veemenzie è spietata 
risolutezza quanto è maggiore la sua personale 


è 


integrità, lo zelo per la salute delle anime 
altrui (1). i 
L'Ortodosso. il quale è convinto, che il pen 


sare rellamentesia necessario alla salute stessa 
chiaro, che non può rima- 
nere indifferente, per poco. che abbia carità 
nell'anima, non può essere inerte davanti ali 
ert'ori che per ni sbno fonte di eterna !dan- 


del suo prossimo, è 


nazione. 

Ma i liberi pensatori, peri quali tutte Je 
opinioni sono moralmente indifferenti, eil pen 
sare erroneamente non partorisce alcun efletto 
dannoso nella vita futura; a cui non crede, ma 
l'atco, che. la di essere intollerante 
verso î Cattolici e verso.i Gesuiti, che'sono i 
Cattolici più fedeli al'cattolicismo in ogri cosa ? 

Se li cari ‘Avvocatini madenesi, Pio Vecchi, 
Paciflco Levi e M 
piacevolissimi del liberalismo. giacobino, credes= 
sero nell’infallibilità del*Papa; ecco, io potrei 
cartalica, po- 


gione 


attinelli, questi Torquenrada,. 


supporre che; nella loro modestia 


ty Non 


scuola 


ua libero prosatoré della 
sa & positva, ii Bull che 
prmaldiv sb uesto atto di ossequio allavi 
te probità p ale dei fanntici è spietati Ja- 
quisitori. (Nota ad uso digli imbecilli, che fossero 
weutati di 'appiccarmi il sonaglio. di Geguiga). 


tessero credersi di partecipare di sbieco a quel 
privilegio papale, ed una volta profondamente 
intimamente, ardentemente persuasi di avere 
in pugno la verità, non: mi scandalizzerei se lì 
vedessi segnare tavole di proscrizione e met- 
tere all'indice delle faccie proibite chiunque 
avesse  lineftabile sventura. di non pensare a 
modo loro. Infallibilità e Intolleranza sono due 
termini inseparabili. Ma tre liberalini mingher- 
lini, che non sanno nè meno spiegarmi per 
* quali caratteri intrinseci un Gesuita da un Cate 
tolico si distingua, in verità vi confesso, che 

mi lasciano come Don Bartolo e di sasso quando 

il vedo salire ‘in bigoncia a proscrivere i Ge- 

suîti lasciando in pace i Cattolici ela Chiesa! 

È forse lo zelo della salute delle anime, che 
inspira la loro parola, la loro condotta, la loro 

‘ agitazione, la loro libidine di persecuzione ? E 
amore di verità e odio inestinguibile dell’er- 
rore? Vediamo, proviamo, esaminiamo. Ma Dio 
misericordioso! Che amore di verità è mai co- 
desto, che incomincia del chiudere le porte € 
la bocca all’apostolo di idee contrarie? O io 
sono divenuto il primo cretino del sistema pla- 
netario, 0 questo modo di agire dei persecutori 
a priori è invece la prova più splendida che 
i persecutori non amano .il vero, non lo di- 
scutono, e lo odiano perchè lo paventano! 

Che diresti tu, lettrice mia bella, di un tuo 
amatore il quale mentre passi per la via, chiude 
la finestra, e ti fa scacciare da’ servitori come 
una importuna seccatura od una femmina di 
malo affare per fuggire l'occasione prossima 
di peccare? 5 

Coloro che non vogliono permettere alle dot- 
trine avverse l'uso della libertà comune, sa- 
pete a chi mi paiono degni di venire parago- 
nati? Ad un bravaccio, il quale significasse il 
suo amore del nuoto, e dei pericoli di mare, 
standosene in terra a vedere gli altri a-nuo- 
tare e pugnare colla tempesta! 

Ah! Gli. intolleranti odierni credon  dimo- 
strare il loro amore del vero, creando osta- 
colî illegali all'errore che batte alle loro porte? 
Ma questi, scusatemi, sono segni di viltà di 
mente, non di coraggio in affrontate le sante 
battaglie della verità col suo contrario ! 

intolleranza, delle altrui senole è Ù 
poltroneria e non idolatria del vero. E' abdi- 
cazione 6 non esaltazione della libera ragione! 
Il valoroso spadaccino, che ha fegato, cuore, 
e vuol farlo vedere, non. lega all'avversario 
le brgccia, ma gli lascia eleggere le armi più 
sicure, e gli grida ‘in faccia, In Guardia! 
Così opera il professore Pini, re delle spade 
libere in Italia, mentre il vile Maramaldo, 
aspetta «he l’eroico Ferruccio giaccia disteso, 
esanine, sul gonfalone della morente libertà 
fiorentina. per assestargli l’ultimo colpo della 
sicura viltà ! 

Voi amanti della. santa Verità, voi? Non 
riconosco. al vostro modo di procedere, nè .il 
il casto amante, né il fedel marito, ma vedo 
i drudi in voi della verità! O, se meglio vi 
piace, voi amate le vostre idee, la vostra fede, 
la verità, come i Turchi amano le loro donne 
schiave: facendole custodire da Funuchi, per 
difesa della propria e della virtù altrui! 

Figli della Moderna Intolleranza, che difen- 
dete. la verità a colpi di' leggi restrittive, di 
arbitrii, e di persecuzioni illegali, voi siete gli 
Eunuchi della ragione. ì Becchini della di- 
scùssione libera, i Beccamorti di quella gara, 
«di quella pugna libera di idee, di quella guerra 
santa dei principi che é condizione indispen- 
sabile alla scoperta ed al trionfo del vero ! 
E come osate dire che vi infiamma l'amore del 
vero, mentre ne rendete impossibile la cogni- 
zione, l'incremento, l'accertamento, la visione 
più limpida. Ja dimostrazione più rigorosa, 
tutti effetti, che dal vostro sistema sono esclusi, 

coll'esclusione della libera concorrenza e colla 
consacrazione del monopolio ? 

Voi amanti del vero? Ma dove sono le 
prove dei sudori, delle lacrime, dei dolori sof- 
ferti per strappare alla ‘natura un ‘mistero; 
per rivelare al mondo un bricciolo di verità? 
To posso scoprirmi il capo davanti alla pallida 
faccia del Padre Perrone, ‘del P. Liberatore, 
del P, Curci, del P. Passaglia, dove scorgo i 
segni di uma vita studiosa, l'impronta di tutta, 
una esistenza sacra allo studio; sa non ho 
mai trovato né un dotto, nè un martire, né 
ua apostolo, in mezzo alla turba degli intol- 
leranti per difetto di liberalismo ! E sapete 


Questa 


perchè? Perchè chi più sa più dubita, chi più 
pensa è più ama e chi conosce per propria 
esperienza quante sia arduo il sentiero, che 
mena alla verità, è più inclinato a diffidare 
delle proprie idee e alla tolleranza delle altrui 
quanto. l’indotto, che passa la vita a godere, 
letigare per conto altrui, e intrigare per sa- 
lire in alto, é più facile all’intolleranza, perché 
meno sa, meno pensa, e meno amal 

O Libertà! quante buaggini e quante men- 
zogne l'Intolleranza ha pronunciato. nel tuo 
santo nome! O Verità, quanti delitti e quante 
ipocrisie liberalesche si consumarono e fiori- 
scono nel tuo nome adorato ! 

L' Intolleranza oggi é senza scusa, perché 
non rivela né caratteri forti, ne convinzioni 
profonde, e non ha, né meno, il candore 
del fanatismo. L’ Intolleranza moderna è l’i- 
pocrisia de la forza, é la maschera di un'pro- | 
fondo seetticismo: Quando non é un’ uccella- 
gione alla popolarità della bettola e un’ argo- 
mento per propagare i termiui di una clien- 
tela forense! 


—_________—— 


LA FRANCIA GIUDICATA DA MAZZINI 


Riceviamo da Firenze, da‘ una egregia si- 
gnora, vedova di un benemerito patriota di fede 
repubblicana, ed intimo amico di Giuseppe Maz- 
zini, questa preziosa comunicazione. È una let- 
tera del grande tribuno ligure, dove giudica, 
con superiorità di filosofo e di uomo politico, 
i francesi e la loro repubblica, la loro super- 
bia e la loro impotenza. 

La tettera pare scritta ieri e schiaccia i fran- 
coflli dell’ oggi: 

Dicembre 1871 | 
« Fratello. 

Grazie del tuo ricordo. Sulli scritti dél tuo 
amico Sbarbaro e sul Partito Conservatore, che | 
egli vagheggia, leggerai, ciò che scrivo sulla | 
Roma del Popolo, intorno al Comune e agli 1 
uomini di Verstilles. Credo lo Sbarbaro in buona 
fede, e questa è anche l'opinione di Aurelio, + 
che lo conosce personalmente, ma lo reputo 
traviato da una filosofia storica che in Francia 
non valse a salvare nè il primo nè il ramo se- 
condogenito dei Borboni, e molto meno varrà 
a consolidare in Italia i destini di Casa Sa- 
voia 

Quanto alla tua lenerezza per la Repubblica 
di Gambetta parmi illusione anche più dannosa e 
condannata dai fati storici di quelle di Sbarbaro. 
Tusei ingiusto colla Germania. La Repudblica(1) | 
non esce, in Francia. da sincero voto spontaneo 
di popolo, è conseguenza di /uto, che sorge 
dalla codarda abdicazione di Luigi Napoleone 
e dall'assenza di ogni governo. La Germania 
combatte per-la nazionalità. Noi non possiamo, 
senza dimostrarci pazzi o disonesti, parlare di 
crociata repubblicana contro il dispotismo, men- 
‘tre le vittorie tedesche sono il trionfo della 
inlelligenza. La Repubblica è per. me cosa 
santa: ma quella di Francia è un nome: e il 
nome non basta. Il /elicis720 non è Religione ! 

Io non dimentico — tu lo sai — i servigi 
rosi dalla Francia all’ Europa ma la sua caduta 
è espiazione, è decreto di Dio e applicazione 
della Legge Morale contro chi la violò lun- 
gamente. 

La Francia, affascinata dall’orgoglio di una 
serie di trionfi, è guasta da tendenze dispotiche 
corrotta dalla viltà altrui, dal plauso de’popoli, 
che la circondano. E la nazione despota, che 
rinnegò la propria. missione, che surrogò la 
propria prepotenza alla prepotenza dei tiranni 
da lei rovesciati. La Francia ha commesso le 
proprie sorti all’ eletto delle battaglie, conculeò 
i divitti delle altre nazioni per crescere a sè 
la prepotenza. e sostituisce alla religione delle 
idee il colto degli interessi, alla fede in Dio la 
fede nelle Forza. Essa ha snaturato e rimpic- 
ciolito perfino il più vasto e sublime problema 
dell'epoca : convertendo le sante idee di riuno- 
vamento sociale in un problema esclusivamente 
economico, in una guerra scellerata di egoismi 
selvaggi fra classe e classe 

La Francia è la nazione più cinica di Eu- 
ropa. Incredula protegge.il Papa, predicatrice 
di libertà vota pel 2 dicembre. Si vanta unica 
fra le nazioni a combattere per un'idea ed 
esige danaro e terre non sue. senza restituirci 
la Corsica, che sarà la sua rovina. per nostra 
fortuna, in un di non lontano.’ 

La Francia è la nazione più ipocrita del mon- 


(1) Il corsiva, pieuo ci-ironia, è nell’autografo 
di Mazzini. À 


Pal 
do. Si disse avversa alla guerra alla. Germania 
e l’applaudi quando fu dichiarata. Invase il Mes- 
sico, dimenticò la santa Polonia, trucidò, mo- 
vendo repubblica contro repubblica, la, Roma 
degli italiani e del: popolo. . 

La Francia oggi espii queste colpe! 

Io scrivo così perchè vedo ancor vivo il pre- 
stigio esercitato dalla Francia sulle menti dei 
giovani, prestigio che è di ostacolo alla nostra 


grandezza. 
Tuo 


Giuseppe MAZZINI 
1° _r______—_—t€6 


i GRAN PROCSSO DOLL AVC 


TIPI D'IMPUTATI 


Zammarano 
io 
Lo conobbi nell'antico Caffe Aragno. acco- 
vacciato tra B, Grimaldi e il senatore Pelosini, 
che: mi presentò, quella sera, del 1883, al Mi- 
rabeau di Catanzaro, perchè Mibaveau diceva 
di essere un porco col vaiuolo sulla faccia, e 
un dente lungo in bocca, e Zammarano fnmava 
a lenti sorsi, fra il birbo facondissimo e il 
Pelosino. 
olio 
Faccia storta, collo storto, coscienza storta: 
ecco Zammarano, secondo l’immagine che me 
ne rimase, 
oo 


Avevo letto di lui un magnifico articolo su 
la Nuova Antologia, pieno di acute idee, ma 
di stile storto, sulle. Pensioni: — lo stile è 
l’anima. 


olio 


Lo rividi nel 1884 al Caffè Colonna, allora 
condotto da un, genovese, Sommariva. Scrive- 
vo le Forche Caudine e parlavo bene di B. 
Grimaldi, non conoscendone che le parti buo- 
ne, la facile, tutto che inelegante, parola, l’in- 
telligenza pronta. e la omerica bontà del co- 
stume, affabile con tutti, con tutti carezzevole, 
agevole, gentile, .cortesissimo, e tutto. amore 
zanardelliano, cioè popolare, con il fattorino 
del telegrafo come col primo ministro, col gio- 
vine di giocondo aspetto come colla faccia se- 
polcrale di Zammarano, che prese con sè la 
notte stessa in cui ritornò ministro col Depre- 
tis — nel 1883, caduto il reo Baccelli e non 
sò quale altro effimero emblema di ministro. 


Nel 1886 essendo Deputato, e discutendosi 
la legge, dal Grimaldi propost 
Società operaie di mutuo soccorso la persona- 
lità civile. mi recai al ministero dell'Industria 
da lui, che era capo di Divisione; credo, sopra 
le Istituzioni della Previdenza. Dovendo par- 
lare alla Camera. come in fatti parlai, di una 
materia che fu sempre in cima delle mie sol- 
lecitudini, desideravo procurarmi notizie stati- 
stiche sul movimento del mutuo soccorso in 
Italia. Avvezzo alla nobile gravità con la.quale 
quello anacoreta delta statistica italiana del mio 
amico e compagno di Università, commenda- 
tore Luigi Bodio, tratta tutte le faccende del 
suo alto ufficio, io rimasi non dico scandaliz- 
zato, ma stomacato fino alla nausea e al mal 
di mare, della maniera con la quale il vilis- 
simo capo di Divisione rispose alle mie doman- 
de, fumando il sigaro. 

— Ma che cosa vuole che le dica delle con- 
dizioni del mutuo soccorso, onorevole Sbarba- 
ro? Come fa Lei a prendere sul serio queste 
cose? Ella vuol sapere come va l’amministra- 
zione delle Società operaie? Glie lo dico in due 
parole: rubano} si mangiano tutto! 

To non respiravo. Non vidi mai in un pub- 
blico ufficio tanta levità di mente congiunta 
con tanto cinismo di parola. 

Mi alzai e me ne andai, disperato di avere 
dal vile scriniocratico corrotto, le notizie che 
bramayo. 

Parlai, il giorno dopo. dai banchi dell’estre- 
ma Destra, contro il disegao di legge ministe- 
riale. provocando una risposta dall’on. Luigi 
Miceli, che mostrò di non aver capito nulla, e 
una replica dell'on. S: Giuliano, relatore abi- 
lissimo, dalla quale appariva. che aveva capito 
poco, e rimasi con questa intima convinzione, 
o presentimento in core, che il favorito di B. 
Grimaldi, signor Zammarano, o era un arnese 
degho di ergastolo 0 sulla via per diventarlo. 

Questo sia detto per atto di fede nella mente 
che non erra, cioè nelle mie reminiscenze per, 
Sovali,, che potrieno anche essere erronee, e 
non escludere la possibilità ontologica che il 


r dare alle 


commendatore incriminato sia il più perfetto 
onesto uomo, degno dì fare il segretario ad | 
Urbano Rattazzi. ds 

SBARBARO. 


LA CRANDE COLPEVOLE 


* Se non sapessimo, che: compilatori delle gaz- 
zette infranciosate anzi che il fiore dell’inge- 
gno, del sapere, della esperienza politica sono 
tutti manovali della penna e miracoli di igno- 
ranza sfacciata, tornerebbe difficile il compren= 
dere come abbiano tutti posto in dimenticanza. 
la principale cagione - per non dire l’unica 
di quelli armamenti europei, che hanno sempri 
sulla punta delle dita. 

Questi falsi e svergognati apostoli del di- ì 
sarmo, che mentre dichiarano guerra all’Au- 
stria per bocca di Imbriani, di Barzilai e degli 
Irredentisti, predicano la pace universale, 
hanno dunque dimenticato. che la Francia è 
oggi la sola nazione del mondo apertamente 
favorevole alla guerra ? 4 

Non è la guerra l’ultimo verdo di tutta 
politica francese, compendiata nella immut: 
bile volontà della revanche? 

E se la rivincila è l'intimo disegno con- | 
fessato in cospetto dell'universo dalla Repub- 
blica, perché i falsi amici del popolo non fanno 
valere nei consigli di Parigi i loro argomenti 
in favore della pace ? \ 

Che cosa vuole la Germania se non la con- | 
servazicne dello stato presente di cose? Cig 
cosa vuole l’Austria-Ungheria se non la me- 
desima cosa? Che desidera 1’ Italia? Russia, 
Papa e Repubblica — triplice alleanza di mal 
contenti — ecco i veri nemici della pace. Sa- 
rebbe dunque ormai tempo che Secolo, Italia 
del Popolo, Messaggero, rispettassero l’opi- 


nione pubblica, il paese, cessando di attribuire 
all'Italia ed al mal talento delle potenze al- 
leate per la pace — la colpa confessata dalla 
Francia ! 


——_—___—_——_ 


IL NONUMBNTO AD ALBERICO GENTILI 


Nello studio dello Scultore Carlo Novella» 
in Via Palestro non lontano da, quello,del Se- 
natore Monteverde, è esposto da alcuni giorià, 

il Modello del Monumento, che stà per erigersi 
nella città di Sanginesio all’immortale Autore + 
del Libro De Jure Belli. 

Come abbiamo già avuto occasione di ripe= 
tere, per quante ricerche sì sieno instituite in 
Italia e all’estero, e segnatamente in Inghil- 
terra, dove il Monumento al nostro Grande si 
compì da anni nella Chiesa di Santa Elena di 
Londra ma senza la sua effigie. non fu ‘ pos- 
sibile al Comitato Promoto1e Internazionale per 
l'opera insigne il trovare un ritratto auten- 
tico di Alberigo mentre si ha, stampato in fronte - 
alle sue opere, quello del fratello Scipione. 

Conseguentemente l’egregio artista romano, 
sentito il parere anche del nostro Direttore, 
che è il Segretario e il promotore del Comi- 
tato, disegnò un bozzetto simbolico, il quale + 
risponde al concetto inspiratore di questa tarda 
e dovuta riparazione ad uno dei genii più he? 


nefici dell'umanità. 

Esso è costituito da un basamento, quadran= 
golare dove potranno modellarsi in bassi rilievi, - 
medaglioni, le immagini di Matteo e Scipione, - 
padre e fratello al sommo Maestro di Oxford, 
e, sopra il basamento, da una statua allegorica, 
che raffigura la Giustizia sopranazionale, 0g7 
getto delle gloriose meditazioni di colui, 
invoca dal cielo, fino dal secolo XVÎ, in n 
agli orrori delle guerre religiose , il benetl 
della pace, ma fondata sul dirito di guerti 

Aî piedi, poi del monumento, e armonizz 
elegantemente colla principal fivura, sta i 
bolo del Tempo, avendo l'artista, con 
simo intuito, voluto significare che solo i 


Tempo _ 
con la sua lenta ma infallibile azione trae seco 


o reale, 


fra le imperfezioni e i disordini del mon 
a Pace 


I° immanchevele trionfo del Diritto, del 
e della Libertà. 


pe 
BarroLome! Cesate Direttore e gerente. 


Affittansi ; 


In via Borgo Nuovo, 151, p. 1, 
camere mobiliate in buono stato. 
Prezzi modicissimi. Rivolgersi dal 
proprietario al sopra indicato ine 


dirizzo. o "di 


Rema, Tip. di E, Sinimberhi, Via Cavallini. 


4 


i ii ètè soutenu dans mon 
A que ee la vèrité, le gènie meme est impuissant, 
ti de main si faible qui ne puisse la servir et la fair aimer. » 


En. Lasoviave. La Liberto Religieuse, 


di PIETRO SBARBARO 


ex Deputato del I° Collegio di Pavia. 
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‘Direzione ed Amministrazione i; 
Via Borgo Nuovo, N. 151. 


< Jo vorrei fare opera saluterole a tutti e segnatamente all'Italia, il 
< cni dificile risorgimento ha bisogno di forti e specchiate virtù. » î 


Toneszio Mamaxi vera Rovere, Delta. 
Religione positiva e perpetua det. | 
genere umano. Libro 1. - 


Dobbiamo rettificare due cose nella no- 
ta precedente. Il nome del Vice-presidente 
della Camera, ex ministro Tommaso Villa, 
fu ripetuto, Il Guardasigilli ha offerto 1, 50 
e non 40, come risulta da queste parole 
del suo Segretario : 
tero. di Grazia e Giustizia 
 Roma-7 settembre 1893. 

Onorevole signore, 

D'ordine di S.E. il Guardasigilli mi pregio 
parteciparle che è stato concesso sui fondi della 
Delegazione Economale dei Benefici Vacanti in 
Roma, un sussidio di lire 50 agli operai della 
Cooperativa Tipografica il cui stabilimento ven- 
ne distrutto dall’incendio. 

Nel porgerle questo cenno, mi è grato di 
esprimerle i sensi della mia considerazione. 

Dev .mo 
Amaretti. 
All’on. sig. prof. Pietro Sbarbaro 
Ex! Deputato. 


Ministero della Marina 
Roma 8 
Egregio signore, 

Mi pregio parteciparle che è stato disposto 
pel pagamento della somma di lire Cinquanta 
a favore della Cooperativa tipografica di que- 
sta città quale sovvenzione di questo Ministero. 

Il relativo mandato sarà tra breve esigibile 
presso la Tesoreria centrale con quietanza del- 
l'Amministratore di detta Cooperativa. 

D'ordine di S. E. 
Il Capo di Gabinetto 
E. Capasso. 
Al sig. avv. Pietro Sbarbaro 
Ex Deputato al Parlamento 
BACI Nuovo 151 


settembre 189 


Roma, 
oso 
Tipografia Za Cooperativa 
Roma, 153 settembre 1893. 
On. sig. prof. Pietro Sbarbaro 
Roma 
Mentre la ringraziamo della ‘generosa ini- 
ziativa presa sulla Libera Parola a beneficio 
dei danneggiati della Z'ipografia Cooperativa, 
la preghiamo di farsi interprete della nostra 
riconoscenza a tutte. le ‘Autorità, che hanno 
così liberalmente secondata l'opera di Lei, e 
a tutti gli Italiani, che rispondono al suo ap- 
pello. 
Colla più distinta stima, 
i (Seguono le firme), 


; Seconda Nota. 
a "n Gi Briganti-Bellini, Osimo L. 


20 

lessandro Rossi, Schio » 100 

S. E. il Ministro della Guerra» 100 
Comm. Oreste Tommasini, consigliere 

comunale di Roma i» 50 

Principe Tasca, Palermo È >» 50 

Comm: B. avv. Longo, Valle Pomper 50 


Deputato avv. prof. Luigi Guelpa » 3 
Deputato comm: Giov. Randaccio » 5 


Un deputato siciliano » 10 
Un Duca romano > 100 

; tinlio e Ant, nati, Fermo.» 1,50 

» 1 

» 60 

2 Re zadore, Lonigo > DIES 

G. Nicotera x ministro i 10 

50 


| questo motivo non figura in queste note il 


Ministro dell’ Interno L. 400 
Luigi Zuccali » 200 
Senatore E P. ex ministro » 10 
G. Biancheri, ex Presid. della Camera 20 
N. Gallo, Deputato * ». 20 


Conte Umberto di Cosseria, Torino > 
Barone Giacomo Natoli. ex sindaco 
di Messina 5 


» 
Nobil uomo Pellicano. Castellamare » 20 
Deputato Sidney Sonnino >». 10 
Generale Bava-Beccari Pa 


N. B. La Libera Parola pubblica sol 
tanto le Oblazioni che le vengono diretta- 
mente annunz'ate dagli Oblatori. E per 


Principe Emm. Ruspoti, Sindaco di Roma, 


al quale spetta sempre | onore di avere 
| inaugurato la Sottoscrizi 


a ha la 


riguardo ques 

I giornali a cui alludiamo non pre 
deranno certo di darci ad intendete che 
l’idea dell'appello al (Re sia sorta origina- 
riamente uel loro cervello. 

È stato un cervello balzano quello che 
l'ha messa fuori già dieci anni or sono in 
Italia, contro il governo del Depretis, e 
I ha sostemita una insuperabile va- 
rietà e prodigalità di mezzi, con opuscoli 
politici, con romanzi, con giornali; sem- 
pre con la stessa fortuna; felice lui, se nel 
propugnarla non avesse trasceso tutti i li 
miti, della convenienza! 

Sopra la costituzionalità di questo appello 
at re dirò nel prossimo. numero della Libera 
Parola ciò che sento ed opero in contrario. 
Da ciò gli Italiani potranno riconoscere: 

1. Che la mia propaganda per la creazione 
di un « Gabinetto Privato del Re» ha tanto 
che vedere con l’appelto al Re di questi gior- 
Hi, quanto la penna di un Attilio Luzzatto con 
le regole della grammatica, la vita di un Bar- 
zilai col valore militare e col patriottismo. e, 
in universale, i nomi dei compilatori della.7-i- 
buna colle leggi dell'onestà, del pudore e della 
| probità commerciale. non essendo essi che mer- 
canti della parola regolati dal Codice di com- 
mercio! 

2. Che la mia proposta di un « Gabinetto 
Privato del Re > che solo renderebbe oggi at- 
tuabile e darebbe un'ombra di buon senso al- | 
l'assurdo appello al Re, di cui parlano Fan- | 
fulla ‘ed altre gazzette, — ha riscosso l’ade- 
sione di un Ruggero Bonghi, di un Davide | 
Levi, di un Isacco Artom, e fu giudicata da 
un Emilio De Laveleye, degna di molto: studio, 
come degno di molta meditazione, quel vale n- 
tuomo giudicò il mio Ideale della Democra- 
zia (1): onore, che per essere stato tribuito da | 
un doitissimo straniero ad un cervello balza= | 
no d'Italia, non è detto; che possa un giorno 
conseguirsi da pubblicisti del valore scientifico, 


(1) Laveleye, Zéltres d'Italie (Vol. ID. 


e una Lezione alla TRIBUNA | 


Questo foglio, dove la perfezione delle for- | 
me grammaticali gar con la profondità | 
della dottrina, parlando dell'Appello al Ke per 


politico, e sopratutto morale, dei facchini politici 
della 7ribuna. Ai quali dico, da ultimo. non 
senza chiedere licenza ai lettori stomacati di 
tanta petulacza da meretrici colla penna in 
mano, dico da ultimo: che prima di rilasciare 
a me, nel 1893, un certificato di da/zano cer- 
vello dall’altezza della loro anonima sapienza, 
avrebbero dovuto cancellare tre cose dalla 
memoria degli Italiani: 

1, Gli spropositi di sintassi, che ingemmano 
quotidianamente i. loro scritti; 

2: Le lodi che scrissero di mein altri tempi; 

3. Il giudizio che sulle mie convinzioni ha 
dato il miglior senno di Europa: da G. Maz- 
zini, 


Cavour che le confortava di plauso, prima del 
1860, quando g i amanuensi polit i della Zrè- 
buna 0 non erano nati, o si preparavano ad 
insegnarmi diritto pubblic: 
esercizi spiritnoli dì cui parla il Descuret, e 
dei quali portano ar 
gli occhi incavati, 


oggi le impponte ne- 
1 pallido viso, e, sopra- 
nella debolezza della loro memoria! 


tutto, 


mostra quanto ‘sia falso il principio da cui 
muovono tutte le utopie sociali, il punto di 
partenza di tutta la scellerata propaganda, che 
alimenta l'odio e fomenta la guerra tra poveri 
e ricchi! 

Miîrate! Un incendio distrugge la Tipografia 
Cooperativa, 40 e più famiglie di poveri ope- 
rai restano rovinate, e, mentre gli apostoli 


dell'anarchia urlano, come belve selvaggie, ai | 


Congressi di Zurigo e di Reggio di Emilia, la 
patria di quel Gaspare Scaruft. che precorse 
alla moderna sciènza economica e del Prefetto 
Ruspaggiari, eccovi che in Roma e da tutte 
le parti d'Italia i più ricchi capitalisti, i prin- 
cipi più.illustri, come il modesto bottegaio e 
l'umile caffettiere, rispondono all'appelle della 
Libera Parola. Dal principe Ruspoli, che non 
aspettò il nostro appello, ma fu il primo, si il 
primo! a prendere l’ umana entratura non a 
chiacchiere ma coi fatti, dal Sindaco di Roma 
al Ministero dell'Interno, che ha concesso 409 
franchi appena l'on. Rosano ebbe da me la 
comunicazione dell'umano pensiero, da un A- 


| lessandro Rossi ad uu Oreste Tommasini, dal- | 
l’uomo di pratica allo scienziato, dal Generale 


all’Ammiraglio; nessuno ha ricusato il suo o- 


| bolo per gli Operai: deputati, senatori, ministri, 


destri, sinistri e Guelpa, tutti risposero alla 
mia parola, anche i miei più implarabili ne- 
mici! E questa è vera gloria! 
Operai! Specchiatevi in questo esempio. 
Voi credete di essere soli in questa vasta 
arena di gladiatori senza vincoli di umana 


| alleanza, come direbbe quello istrice di Pietro 


Ellero, che predica il socialismo contro una 


| sognata Z'irannide Borghese, così poco. tiran- 
nica, che lo ricompensa degli insulti e delle | 


calunnie mettendolo a ministrare giustizia nel- 
le sue più alte magistrature, facendolo Com- 
mendatore e Senatore, invece di chiuderlo in 
una Casa di Salute, come il tenore delle sue 


allucinazioni stampate esigeva. Voi credete, | 
‘Operai, che li ordini più gentili e fortunati 


del consorzio civile vi sieno ostili, ev: ingan- 


nate. Perchè vi hanno! ingannati i disonesti 


ì ù { 


che lo onorò di combattimento sulla Zto- | 
ina (el popoto, dopo il 1870, a quel conte di | 


o interno con quelli RO n A 
\ vi fumo e menzogne, ingrassarono @ si innalza- 


\\rono,e ragione a me, 
) 5 
| pre lo stesso! 


moni di ur quente sem- 
plicità vale più di cento i contro il s 
cialismo, sia di stato za. perche di- 


senza intelletto e senza criterio, che, per di- 
ventare sotto-segretari dell’ Interno, ‘degli 
Esteri. dell'Istruzione Pubblica, Prefetti di Pa- 
dova e Bibliotecari. Professori di Diritto Pe- 
nale a Pisa, di Politica Comparata a Napoli, 
per anni ed anni da Forlì a Rimini, da Mi- 
lano a Urbino, vi fecero eredere, con prediche 


| superficiali e artifici da impostori, che l'ordine 


presente di cose è fondato sulla spogliazione 
degli uni a beneficio degli altri. 

Operai d'Italia! Operai di. Roma! 

Figlio del Popolo, come voi, non vi ho inai 
insegnato che tutto il contrario di coteste scioc- 
chezze, e le verità della scienza economica li- 
berale a me fruttarono perdita di Cattedre, 
carceri, esì persecuzioni di uomini è di don- 
ne prepotenti, colpevoli, nefandi. Ora sono lie- 
to; nella dolorosa occasione di un’ incendio e 
della distrazione di. una stamperia, che i fatti 
dieno torto ar vostri ingannatori, che vendendo- 


che sono rimasto sem= 


Pierro SBARBARO 


i L’ Esposizione no 
IL 


Vedi N. 30, 


Continuazione, 
Chi ha studiato, anche superfic 


storia del progresso economico sa, 


ialmente, la 
che tutte 
le più utili invenzioni, le riforme più ragione- 
voli, e le applicazioni benefiche e più vantag- 
giose della scienza, dell'arte, della tecnologia 
alla creazione delle ricchezze sociali, da prin- 
cipio incontrarono ogni sorta di ostacoli, e, 
primo fra questi, le obbiezioni. i‘ma ed i se, 
della gente abituata ai vecchi metodi della pro- 
duzione e schiava della tradizione, della con- 
suetudine. Perfino l° innesto del vaiolo dovette 
imporsi coll'autorità della legge! — E quando 
penso, che un Adolfo Thiers fu contrario alla 
introduzione delle strade Ferrate e fece ap- 
plauditi discorsi per  dimostrarne gli inconve- 
nienti, quando ricordo, che il genio stesso di 
Napoleone I accolse col sorriso del disprezzo + 
e colle smorfie dell' incredulità la più grande 
e portentosa delle rivoluzioni moderne nel ma- 
gistero dei trasporti: il ‘battello a vapore, io 
non mi meraviglio, che la mia proposta di una 
Esposizione perpetua, ossia Permanente dî tutti 
i prodotti del lavoro nazionale in Roma, a 
prima giunta. faccia alzare le spalle e lasci 


| perplessi i giudizi del maggior numero. 


Jo vado interrogando, consultando, da parec- 
chi giorni ogni specie di persone, dal dotto, 
dall'economista di professione, all'uomo di af 
fari, al semplice negoziante, all'operaio di buon 
senso, sopra questa’ mia è/opia, che ha per se 


| l'inestimabile suffragio del più vecchio e del 


più giovine pensatore, che illustri in Italia la 
scienza economica: Francesco Ferrara, del quale 
ho già fatto conoscere l'alto parere, e ora lo. 


| citerò anche più compitamente, e l'egregio pro- 


fessore Tangorra, del quale pubblicheremo un 
prezioso scritto sull'argomento, solenne, 

Ed ho la consolazione di poter dire ai miei 
centomila lettori domenicali : che mentre il più 
samo buon: senso e il senso retto delle persone. 
più competenti per pratica di umani negozi si 
manifesta favorevole al mio disegno, non ho 
incontrato obbiezione ia quale io non abbia. . 
trionfalmente distrutta e regga: alla più lieve 


| «disamina. 


Ascoltiamo il grande Ferrara, la cui auto=., 


| rita non teme confronto e che in questa sua 


Lezione del 1855 ammirata dal conte di Ca- 
vour e pubblicata, come una perla preziosa, da 


G. Lafarina nel vol. II della sua Rivista Ea- 
ciclopedica (Torino dall'Unione Tipografica E- 
ditrice Piemontese 1855) ebbe davvero l’intui- 
zione dell'avvenire, la chiaroveggenza del ge- 
nio, Il giorno non lontano, che in Roma sì 
festeggierà, coll’intervento del Re e della Re- 
gina, l' Esposizione Universale Permanen- 
te, una statua di bronzo dovrà sorgere in mezzo 
al gran Bazar del lavoro: il busto di Fran- 
cesco Ferrara, senatore del regno, professore 


‘destituito di Università. come me, e Direttore 


della scuola superiore di Commercio di Ve- 


. nezia ! 


Quanto a me, che ho dissepolto la sua fe- 
conda idea; e avrò avuto, se mai! il merito 
della sua applicazione pratica, mi contenterò 
se in quel giorno non mi troverò prigioniero 
di pace in qualche Isola del Mediterraneo ! 

Ascoltate il grande Ferrara! Il quale dopo 
avere fatto l’au/opsia delle Esposizioni transi- 
torie, e dimostrata la pochezza della loro uti- 
lità, ad un tratto esce in questa osservazione, 
chie sembra come il correltivo per non dire il 
contrapposto del suo lungo e mirabile ra- 
gionamento contro le Pubbliche Mostre : 

« Unegiorno — parmi di poterlo vaticinare — 
cla speculazione privata si impossesserà cer- 
« tamente dell'unico vantaggio reale che le espo- 


‘ « sizioni promettono. Io sono anzi maravigliato 


« a vedere che, fra le tante maniere in cui i 
« capitali gallegy siano sulle borse, in nessun 
« luogo sia surto il progetto di una esposizione 
« perpetua, ove ogni giorno arrivino campioni 
« di merci, © i consumatori ritrovino riuniti in 
« un punto tutti i ragguagli che possano desi- 
« derare. Son convinto che molti anni non pas- 
« seranno , petchè ogni piazza di qualche im- 
« portanza veda sorgere alcuno di simili sta- 
e bilimenti, che saranno d'un’ utilità eminente 
« e reciproca, a chi venda, a chi compri, a chi 
« s'incarichi di ravvicin 
« col bisogno degli altri. 

« Le esposizioni perpetue così concepite, come 
x un nuovo ramo della divisione de’ lavori uma» 
« ni, come una nuova industria privata, chi 
« potrà mai non accogliere e benedirle? Sa- 
« rebbero un organo nuovo nell’apparecchio dei 
« cambii, si porrebbero,in riga colla strada, col 
« porto, col canale, col telegrafo, colla posta ». 


« Parnmi di poterlo valicinare! » Così par- 


lava, dalla Cattedra di Torino nel 1855, quel 

profugo Siciliano, che Inr ivoluzione aveva, come 

Francesco Crispi. sbattuto sulle sponde della 
È L 


Dora, è il Conte di Cavour introdetto nell'U- 
niversità. mentre un Massimo D'Azeglio vi in- 
troduceva un Pasquale Stanislao Mancini. quel 
Francesco Ferrara che colla Biblioteca dell'E- 
conomista, gloria dell'Unione Tipogra fica To- 
rinese e del pensiero italiano, educò tutta la 
generazione da cui esce, splendida come un sole, 
l'Italia presente, quel Francesco Ferrara, che 
l'Europa ci invidia, mentre la Francia lo trat- 
ta. come trattò G. D. Romagnosi ne' suoi 


Dizionari di Economia Poriica. quel Ferrara, 


che non aceumulò tesori trafficando l'ingegno. la 
penna è la parola come un Girolamo Boccardo, 
e loscia nelle Pre/azioni ai primi Economisti 
del mondo un superbo monumento di sapere è 


di acutissimo ingegno, che non morrà, Di- 
vina Sicilia! Terra veramente feconda e ini- 


ce: da Archimede a Maurolico, da la Bat- 
taglia di Imera, alla splendida rovina di quel- 
Foroica Messina, che fu, salutata Missolungi 
d'Itaha, da Gorgia Isontino all'unico Cordova. 
re della risorta Tribuna d'Italia, da lv Speda- 
lieri ad: Emerico Amari, maestra al mondo di 
verità, di giustizia, di libertà! Tre siciliani 
hanno fatto l'Italia! Giuseppe La Farina, che 
inizio il Conte di Cavour alla fede nella pos- 
sibile ‘unione d’Italia (1): Francesco Crispi, 
che iniziò il Generale Garibaldi alla possibile 


È spedizione di Marsala : ‘e Francesco Ferrara 
| (vilmentò dimenticato su le Lagune), che ci 


educò tutti alla religione della liberti econo- 
‘mica în tutto e per tutti! 

To mi arresto! Perchè lascio gli italiani a 
digerire e smaltive la profetica verità conte- 
nuta nelle parole dell'inelito Economista pa- 
lermitano. L' Esposizione Perpelua si farà, 
come si fece la Spedizione dei Mille! 

n Pierro SpafiBaro. 


- (A) Che il Conte di Cavour, senza l'opera del 
graude. patriota siciliano ‘non avrebbe nè meno 


nare l'offerta degli uni ‘| 


- Dialoco tra h Soto t Sato g Leone ne IL 


S.S. Pecci, 0 Pecci! 

Leone XIII (Continuando a passeggiare ap- 
poggiato a un bastoncello per i viali om- 
brati e in atteggiamento di capo pensie- 
r0s0). 

S. S. O Pecci, dico! Uhe? Non rispondi ? Non 
ti fermi nè meno? Pecci! Pi! Pi! Pi! 

Leone. (Fermandosi in allo di ascoltare) 
Che voce è questa ? Quale novità? Mi par 
sentire, che mi chiamano, e non vedo anima 
viva intorno. a me, 

S. S./ Qual novità? Ah! Si vede bene, Pecci 
mio, che il genio del tempo nemico al so- 
prannaturale, poco inclinato ad ammettere 
i miracoli, ha preso anche te per la sotta- 
na, e ti fa parere una grande novità cosa, 
che ai tempi di Leone III, verbi causa, 
non avrebbe recato nessuna meraviglia a 
nessun cristiano e dal mio Vicario sarìa 
stata subito presa per un segno: manifestis- 
simo della mia presenza in questi luoghi. 
Ma lasciamo li questi discorsi. Come va la 
salute, Leoncino? E come si sta a sicurezza 
pubblica di qua del Tevere, dopo gli ultimi 
rumori causati nella nostra Roma dalle bric- 
conate de’ tuoi amici di Francia? 

Leone. (Lacendosi il segno della Croce) Deus 
în adiutorium .. 


carne e dei sensi,  dimentieando, che tutta 
la creazione è un vivente continuo miracolo 
e questo sussurro di Api (1), questa letizia 


di Passeri intorno a me., 
S.S. Arcadia! Arcadia, Peccino mio, Arcadia! 
Tu sei bravo latinista, uomo di Lettere, e 


saputo În che termini si trovava la gestazione della” 


patria unificazione, è verità, clie non scema ma 
accresce il merito del suo genio, che seppe affer- 
rare l'occasione di fare l'Italia, è risulta da quel 
monumento di storia pawia che è l'Episolario di 


“La Fariva, dove a pag. 426 (Vol. 2%) in una let- 


tera a Pietro Sbarbaroyil grande messinese scri» e 
queste prosise “parole che “domenica pv. riferird: 


la tempesta, non odi l'ulular del terremoto, 
che scuote dalle fondamenta. l'edi della 
hia società civile, stato tanti secoli im- 


ve 


Cattedra di Pietro... . 

Leone. Quanto a sicurezza, personalmente, non 
mi posso lamentare; qui in Borgo, a S. Spi- 
rito, c'è un Ispettore di Sicur-zza, che è 


icano, un certo Manfroni. buon' uomo, 
di Porto Venere. con moglie di Vigevano e 
famiglia devota, che non perde mai la Messa 
alla Domen 
tutto mi fa sperare che non avrò l'agonia 
contristata da scandali. nè da rumori impor- 
tuni, specie, semi il Crispî ri» 
torna a essere Ministro dell'Interno, come 
al tempo del passaggio da questa a miglior 
vita del mio predecessore. 

S. Sicchè ei parebbe, che tu ti sia quasi ri- 

coneiliato col tuo modo di vivere senza trono, 

e me ne fa buon testimonio la tua salute, 

la pace ‘e serenità di spirito .... e la vita 

lunga. Chie vai leggendo ora, nelle tue ore 

di riposo dalle mie faccende? 

Leone. Leggo le Opere di un certo Padre 

Tosti, di Montecassino, edite da un certo L. 

Pasqualucci, Bibliotecario del Ministro dei 

Negozi Esteriori. 

S. Un certo Tosti? Ma la sua famosa riem- 

pie ormai tutto l'universo abitato da Spiriti 

immortali. e la sua venuta alla celeste Corte 

sarà salutata, con inni e suoni straordinari di 

arpe angeliche e di flauti di Cherubini con 

una Messa cantata, che il Padre Eterno 
vuol celebrare in persona, e ne-ha già com- 
messo la musica al Maestro Rossini. che da 
pochi giorni è venuto dal Purgatorio, dove 

Stette a espiare qualche peccato di egoisino, 

e l'abbandono della prima moglie per una 

francese. certa Pellissier.. . . 

Leone. E merita davvero tanti onori. Che stu- 
penda perfezione di forme, che purezza di 
lingua e che efficacia agli epiteti! Il Boni 
facio XVI è un vero capolavoro! Il Tosti, 
per me, dopo Vito Fornari è il primo pro- 
satore chè onori oggi la Chiesa. 

S. S. 0 perchè non lo fai Cardinale? 

Leone. Veramente ci avevo pensato, mentre 
stavo correggendo, io stesso. le VDozze di 
stampa del suo Opuscolo sulla Conciliazione, 


il Vati 


e con devozione la sente: e 


se come 


(09) Sebbene questa non sia la stagione del sus- 
surro delle Api, niuno si meravigl! siamo in ter- 
reno sacro al miracolo e dove ‘sono sospese tutte 
| leggi... comprese quelle dsl Regno d'Italia. 


.! Pertlono, perdono. o. | 
mio Dio, se il vostro servo indegno e infe- | 
dele ha ceduto un momento all’imperio della 


me ne rallegro, ma sei sordo al muggire de | 


basato ‘tutto sulle dotirine. che insegni dalla | 


una seconda Provvidenza per me e per tutto 


AB : 

che si era concordato segretamente, con 
quella testa forte del Crispi 

S. S. E che poi hai lasciato cadere nel cestino 
delle carte inutili al primo accenno contra- 
rio dei prelati francesi!... Ah! Pecci, tu non 
mi piaci! E fioirai per abdare alla posterità 
col nomignolo di Papa Fiaschi! O che no- 
'velle mi dai tu della corte terrestre; dei tuoi 
vicini di casa, il Re e la Regina e il Prin- 
cipino? 

Leone. La Regina è tanto buona, pia e.. . tanto 
simpatica!... 

S. S. Bada, purista, che in buono italiano si 
dice amabile! Ssimpalica, un francesismo. 
Tu pecchi, o Pecci, fornicando con la Fran- 
cia anche nelle parole. E il futuro Re d'I- 
talia, come. si comporta? 

Leone. Se ne dice assai bene, quantunque ab- 
bia avuto per educatore della mente un certo 
Professore Morandi, già rompicollo armato 
e garibaldino per giunta, ribelle suddito pon- 
tificio, ma della scuola di Alessandro Man- 
zoni.... in letteratura. Ho letto qualche cosa 
di costui... 

S. S. 0 il Re? 

Leone. Invecchiando, pare, 
religioso, pare. 

S, S. O non potreste mettervi d'accordo in vi- 
sta delle prossima tempesta, che si scatenerà 
anche sopra il capo del mio Vicario? 

Leone, Domine ad adivandum me festina) 
Ci sarò ancora su questa terra il giorno dello 
scoppio ? 

S. S. No, non ci sarai! Prima che la Repub- 
blica e i Russi si sieno preparati, e che. la 
Inghilterra abbia fatto altrettanto, liberata 
da quel Gladstone, che ha preso una canto- 
nata, tu sarai in cielo. Ma devi lasciare al 
tuo successore l'eredità di un buon consiglio. 

Leone. Quale? Io sono tutto 0 ecchi e tutto 
fede in Voi, nella vostra a Z 
tire ciò che ho da fare. Fiat rolumtas Do- 
mini! 


che si faccia più 


+ per sen- 


! Ma poi ti lascierai svolgere 
dai cari rat icona come nel fatto dell'o- 
puscolo; di L. Tosti, che hai fatto sconfes- 
sare € ripud are dall’Autore. Pecci, tu non 
mi 

Leone, 
Se sapeste în che acque na 
lago di difficoità, fra che sirti. 

nil... 

Anche i 
chè dubiti de 


Ah, mio Signore e Redentore nostro 
in che pe- 
rene e pe- 


sci cani. 


in Vaticano? Ma per- 

mia assistenza? Perchè lanta 
villà nel core allette? Tu 
caro, e sei più occupato a correggere le frasi 
eleganti della tua prosa forbita, che a do- 
mandarmi, nel gemito dell'anima e nell’e- 
roico furore della fede, consigli e norme di 
buona condotta. Che scrivi presentemente, 
letterato ? 

Leone. Sto elaborando una buona Enciclica su 

la questione operaia. 

S. E che dici di bello, di nuovo su tale ar- 

gomento capitalissimo? 

Leone. Raccomando, in primis, ai lavoratori 
l’ubbidienza; ‘ai padroni -la carità. 

S. S. E poi? 

Leone. E poi vengo bellamente divisando,. di- 
stinguendo, e specificando quali i termini del 
problema sociale, quali i termini della sua 
soluzione... ì rimedi, le precauzioni, le spe- 
ranze dell'avvenire... 

S. S. Tutte belle verità, che il vescovo Borag- 

gini al popolo di Savona e quel savio di un 

Bonomelli hanno ottimamente detto in prosa 

italiana, ma che il mondo non ascolta e non 

mette in pratica, perchè vi ustinate a non 
vedere che il mondo non è più quello di Bo- 

nifacio VII. ma è cangiato di umori, di 

leggi, di tutto, e che tutta quanta l'immensa 

trasmutazione non è opera del Caso, ma il 

frutto di civiltà santificata de me, che guido 

‘l'universo al termine fisso della sua desti- 

nazione. 0 Pecci! Quanto mi contrista la 

vostra cecità! Ti parlo con l'affetto del car- 
dinale Federigo Borromeo per Don Abbon- 
dio, vedi, e mi piange ilcuore a trovarti 
fuori delle mie vie segnate dal Padre: ma 
in fondo alla strada dove vorresti condurre 

il gregge cristiano c'è l'abisso! | 

Leone. E che discorsi sono codesti? (Pensie-, 
roso e quardandosi attorno): Sarebbe mai 
questo il Genio dei Tempi, ossia it Diavolo, 
che mi seduce? Domine salvum "RLAETIOOE 


pensi poco, mio 


Ss. 


i 


‘non quel povero pazzo dell’ Imbriani, pallone” Ù 


| l'episodio vergognoso come un' eroica rpm 


scono al segno di farvi credere sul conto della. 


Per i he bella impresa, che atto. 
di eroico furore sia stata l’espugnazione della. — 
Bastiglia, guardate allo assalto eroico di. qual= 
che capanna delle Acque Morte dove 
italiani si erano rifugiati: pochi ed inerm 

Per comprendere queste attuali scene di 
rore, questi miracoli di vigliaccheria frano 
Voi non avete a leggere che le gazzette 
Roma, compilate da amici vergognosi - oggi 
della Francia, e pagati per calmarzi, cioè per. 
arrestare, se fosse possibi le, il corso della. vita. 
e della storia, che ci trascina, volenti o no- 
lenti, a rivendicare la Corsica. Dovete ascoltare 


gonfiato dalla comune viltà, e la cui ignoranza - 
uo è pari al candore con cui la mi 
in mostra, ma un'Alessandro Manzoni. Il quale 
manifestò, dopo morte, col suo stupendo sq; 
gio sulla Rivoluzione Francese un altro aspetto 
della sua grandezza, e precorse alle avute cri- 

tiche del Taine, riducendo la gloriosa espugna= 1 
zione della Bastiglia alle giuste e vere propora È 
zioni di una miserabile scaramuccia di tutto d 
un popolo di schiavi ribelli, che si precipita 
contro pochi soldati e un povero mutilato, co- 
mandante la fortezza, leale e improvvido. che - 
scenile ad accordi con una plebe. inumana. e 
in premio della sua lealtà di soldato, riceve il 
nbio di una morte per mano 

ngue fraterno. 


no 


più ignominioso 


di 


belve avide di s 
Il giù ufficiale dell’ Esercito, 
tano politico, Imbriani, i 
sì è scritto sulla Bastiglia, 


ed ora, ce 


"vi racconta la.sto= 
ica 80° 


ardo, ei 


a ai dimb 


Operai d’ Italia! 
I rappresentanti della Repubblica degli as- 
i e dei ladri (e che vivono in Italia nono 
sapete con che oro). vi ingannano e vi tradi- + 


Rivoluzione e della Bastiglia tutto l'opposto della 
verità ! 


Le Guardie di Questura 
IN PARLAMENTO 


Non facile laudatore del Ministro dell’ In- 
terno, a me torna oggi impossibile defraudarlo i 
di una lode, che tutti gli uomini dabbene ed 
tutti i cittadini liberi devono tributargli in no 
me del buon senso pubblico e delle pubbliliaf 
libertà. 

Le quali non si possono nè concepire 
ricamente, e molto meno in pratica go 
senza l’artota dell'ordine, fuori della sicu 
pubblica: da cui pigliano 
Guardie fatte quotidiano 
«da diffidenza, ai superb 
stomachevoli di gi te 


VI 


4 
ispregi, 
che pure si vanta dic 


‘ trovarsi all'avangui rdia del progresso sociale | 


e presume di rappresentare I’ ideale da più 
pura democrazia. 

Di queste preoccupazioni e di i collere 
incivili contro le Guardie: di Questura si fece. 
interprete il Deputato Agnini in Parlamento, | 
chiamandole coll'ingiurioso nome di Poliziotti, 
come se fossimo ancora al tempo delli berro= 
vieri del Duca! di Modena o delli gendarimi 
pontifici. e fosse ‘disonorevole per un cittadino! 
il servere, la patria, la legge e’ il Re. nell 
Guardie di Pubblica Sicurezza! 

. Meritò lode; pertanto; il Presidente del Con=, 
Selo di avere con franche e sdegnose parole 
ricacciato in gola l'insulto villano e poco 
ico del Deputato di Carpi! Dico willan 
chè è s.mpre villatia applicare ai rapp 


(consacrare all'infamia le male arti, i 
‘li arbitrii liberticidi di Governi dispo- 
una terra schiava e divisa! 
' L'Onoresole Agnini (al quale sono grato di 
avere egli citato il mio nome in Parlamento 
‘ discutendosi degli Ufficiali dell Esercito) l’ono- 
revole Agnini, che ho ragione di credere uno 
onesto uomo nella sfera privata, discorrendo 
delle Guardie di Questora parlò peggio di uno 
spazzacamino.. peggio di una pescivendola, peg- 
gin di marie negligente del Ginnasio, 
peggio un apraro, peggio di un facchino, peggio 
di un ciabattino, pe ggio di un Cav. Viglien- 
i nel Consiglio Comunale di Savona, peg- 
| gio diquel generale Antonio Gandolfi, suo pre- 
decessore, che in Parlamento insultò a’ catto- 
lici onorati e rispettabilissimi del Consiglio 
Municipale di Modena, nel 1886, chiamandoli 
| conigli, benchè avessero manifestato un co- 
raggio, del quale ignoro se asrebbe dotato il 
buon Generale affricano in circostanze analo- 
ghe — il coraggio, dico di non firmare una 
lode al Capo della Repubblica in Roma, stando 
sotto la Ghirlandina devoto alla caduta Dina- 
stia di Savoia! 
Poco nobiie fu il contegno del Deputato 
i ‘Gandolfi nell’offendere le religiose e politiche 
i convinzioni dei cattolici modenesi, nel 1886, 
‘che non vollero firmare una lettera del Mar- 
* chese Menafoglio, Sindaco, al Re. Punto no- 
bile fuwla condotta del suo successore nella rap- 
presentanza di Carpi. l’inclità città di Man- 
fredo Fanti e di Geminiano Grimelli. verso le 
povere Guardie di Pubblica Sicurezza. Fra le 
quali, Onorevole Agnini, possono trovarsi e si 
trovano gentiluomini tanto rispettabili quanto 


* Voi, più di Zanardelli. e quanto il Presidente del | 


‘Consiglio. E se voi Deputato curvate la fronte 
alla maestà della legge ancora che vi si affac- 


Doe 
ei sotto le forme poco reverende di un G. 


Zanardelli, e la osservereste anche se il cam- 
panello presidenziale della Camera stesse in 
È pugno al Deputato Ceresa, e perchè non ri- 
spettate quei modesti, oscuri. e pur beneme- 


riti, esecutori della Legge? 

Che eroismo è mai questo di dire alla Ca- 
mera contro quei poveri esecutori di ordini 
superiori ciò che non osereste ripetere loro in 
faccia per le vie di Palermo? 

On. Agnini! Rilegga il Vacherot (perché Ella 
è più istruito del Fortis, che mi disse di non 
sapere chi sia Vacherot!) e troverà nel suo li- 
brossulla Democrazia: « che il rispetto della 

i « Legge e dei suoi rappresentanti in una Mo- 
« narchia civile insegna a rispettare la Legge 
« della Repubblica! » 


Glorie di Lomellina 
% Giacomo Plezza 

Dopo Giovanni Josti, il focoso patriota e 
Deputato di Mortara ‘al Parlamento Subalpino 
(1), che si sarebbe seppellito sotto le rovine di 
una nuova Missolungi' per salvare l'Italia, Gia- 
‘como Plezza è la storica figura più eloquente 
ed amabile come rappresentanza della Lomel- 

lina sulla edificazione del Regno d’Italia. 
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Tipo del proprietario provinciale all'inglese, 
questo Ex-Ministro dell'Interno indole autono- 
“mae imperiosa; servì la monarchia ma non da 
cortigiano; anzi, dopo l’armistizio di Vigevano, 
fin Vigevano stesso si fece scappare dalle labbra 
| frementi per indignazione e amor di patria pa- 
role acerbe, che non furono mai obliate, con- 
tro la Casa di Savoia in un momento di supremo 
sbaraglio, quando lo stesso Lanza parlò a Vit- 
«torio Emmanueleil fiero linguaggio del tribuno. 


Aa 
i Sotto l'aspetto bonario nascondeva sagacità 


diplomatica nel giudicare uomini e cose. Di 
che mi porse argomento un giorno, qui in Ro- 
ma, dicendomi in un’orecchio, che quando era 
Ministro di Re Carlo Alberto, tutti diffidavano 
del Conte Gustavo Ponza di S. Martino, suo 
subalterno, e Lui no, perchè ci vedeva un gran 
N7; iberale. Infatti il Conte Gustavo fu colui, che 
i ed colla Permanente la venuta a Roma e 
| Rotta PioIX l'ultima novità di Vittorio Emma- 
Tele ialla vigilia di Porta Pia, Anche Gio- 


berti face. 


ta stima del nobile lomellino, che 


do piani 0, e nel 1848, essendo Presidente 
el Consigli gli commise un'alta e gelosa mis- 


sione diplomatica, l'ambasciata di 


p y Napoli, che 
doveva integrare @ aa 


valorare gli uffici del Ve- 


scovo di Savona, di monsignor Riccardi,e del 


Marchese Cordero di Montezemolo al Pontefi- 
ce fugzito da Roma, dopo l’assassinio di Pelle- 
grino Rossi. Ecco in che termini nel Rinnova- 
mento Civile d'Italia (Vol. 1, pag. 384), il gran- 
de filosofo nostro redentore parla di quell’epi- 
sodio di storia patria e di biografia del Plezza: 

< A riuscire in Gaeta era necessario l’ope- 
« rare in Napoli. Il senatore Plezza partiva a 
< quella volta, promotore della lega italica e 
« apportatore di caldi voti per l'accordo colla 
« Sicilia. La prima proposta porgeva a Ferdi- 


« nando opportunità dignitosa di uscir dalle | 


« strette în cui era impegnato: rispondeva al- 
« l'invito del Troya e dello Spinelli: cancel 
« lava i sospetti nudriti verso il Piemonte ; ri- 
« movea gli ostacoli al concorso della guerra; 
« e in fine agevolava l’altra intenzione. Impe- 
« rocchè qual mediatore potea offrirsì più ido- 
«neo e decoroso fra il Borbone edi Siculi 
« che la dieta italica ? Ma era d’uopo che questi 
« concorresserò allo scopò e lo facilitassero ; e 
« il Piemonte si esibiva di adoperarvisi con 
« ufficioso messaggio. Il Plezza non fu voluto 
« ricevere; e si colorò il rifiuto con ragioni 
« parte frivole (2), parte false; attribuendogli 
« parole dette da altriin disdoro del principe. » 


Cos) 

Il Barone Plezza era di lingua, come di ca- 
rattere la lealtà e la franchezza incarnata, ea 
questa sua indole nemica di ogni g- suitico ar- 
tificio, io devo attribuire la sua benevolenza 
per me. La quale simpatia per l’umile sotto- 
itto si fece a chiarissime note palese nel 
188 ora quando, per la salita dell'On. Val- 
secchi al Senato del Regno, rimasto vacante il 
primo Collegio della regalPavia, tutta la gene- 


rosa Lomellina proruppe in un grido di angoscia | 
e di memore affetto per il povero prigioniero | 
delle Carceri Nuove: Narrasi che il vecchio Mi- 


nistro di Carlo Alberto, il Decano dei Sena- 
tori, ai suoì contadini, fittaioli, clienti, e bene- 


ficati, che accorrevano al suo castello di Cer- | 
nago per dimandargli consiglio, e se dovessero | 


per me o per altro candidato, con fiero 
ondesse: « E me lo domandate? 


votare 


sarcasmo T 
Anche se sarò infermo, anderò in lettiga a 
votare per lui! Se vi piace la giustizia, che 
« assolve i Cotta-Ramusino, votate contro, ma 


e se vi fa orrore votate, come me, per 


Vincenzo Boldrini 
continuata 

(2) L'uso di proporre i legati prima d'inviarli 
non è leg e l'urgenza somma delle cose che 
si trattavano prescriveva di troncare 0, dugio 
superfluo. 


La fine di uno scandalo 


Era quello del Direttore e proprietario. del 
Popolo Romano: salito in Roma, col patrocinio 


di tanti governanti, la tacita annuenza di Ma- 
gistrati indegni del loro augusto ministero, a | 


tale altezza di autorità, di influenza, di sfac- 
ciata e proterva potenza d'intrigo da farmi 
condannare a sette anni di carcere nel 


prerogative della Corona! Nel 1884, col mez- 
zo delle Forche Caudine, come tutti ricorda- 
no, cercai di far cessare lo scandolo immane con 


| un’appello ai veri‘ romani perchè non leggesse- 


ro il Popolo di Chiovetto (1), che è tanto de- 
gno di intitolarsi Romano, come il suo Diret- 
tore e proprietario ha diritto di farsi chiamare 
Avvocato; perchè i romani cessassero  dall’in- 
coraggire con 5 centesimi l'industria turpe dei 
ladri, dei mezzani, dei ricattatori fatti quarto 
polere dello Stato. 

Oggi, dopo le solenni rivelazioni di P. Ca- 
vallotti sul Fan/wa. rivelazioni, che non si 
distruggono, non si infirmano, non si aunulla- 
no. non si dimenticano — il mio intento del 
1884 può dirsi conseguito ad esuberanza. Al 
Confidente di Giacomo Antonelli escito 
dalla Reclusione di Savona, ha cessato di 
vivere moralmente come confidente di Ministri 
ed arbitro in Roma dell'onore, della libertà. 
della pubblica opinione : la coscienza del Po- 
polo romano ha cessato di essere ludibrio del 
più ignobile dei malfattori con la penna in 
mano! 

Nen si possono leggere i Documenti auten- 
tici ilelle sozzure, delle ignominie, delle bric- 
conate di costui. senza provare un fastidio, un 
ribrezzo; uno sgomento per la morale decaden- 
za. che permise a custui di dare pubblicamente 


| la memoria di un galantuomo, di cui Costanzino, 


1885 | 
e da usurpare - come fu scritta - perfino le | 


del fu a un Generale Cesare Ricotti-Magnani, a) 
di stampare Lettere di Filopanti, di Indelli, 
col titolo Caro Chauvet, di scrivere pubbli- 
camente all'amico Luigî Lodi, all'amico Ce- 
sana, @ pascere coi rilievi della sua mensa un 
Cavaliere Giuseppe Turco, un Cavaliere Bal- 
dassarre Avanzini, dopo che un Turco e un 
Avanzini al sottoscritto, mel 1875, palesarono 
la loro nausea perchè un Costanzo Chauvet 
passeggiava per Roma a piede libero! EL 

La fogna del Popolo Romano certo è chiu- 
sa, per sempre, e il mariolo troppo lungamente» 
tollerato anderà a raggiungere Franco Mi- 
strali, Giuseppe Luciani, Davide Besana, 
Torquato Ostacchini, Franco Giuseppe 
Gozo, uno Scar/uglio, un Gustavo Chiesi, 
un Carlo Pancrazi, Dario Perussy, un A- 
chille Fazzari, un Giacomo Gobbi-Beleredi, 
il Cav. Fabbri, D'Annunzio e Sommaruga 
nel baratro del nulla! 

Ma che tremenda lezione per tutti, questa 
lunga impunità di un capa-banda di giornali- 
sti senza onore, senza grammatica, senza leg- 
ge, che per tanti anni crearono in Roma le 
reputazioni, le distrussero, e resero possibile 
per fino lo scandolo enorme di un Ministro 
dell’ Educazione, Martini, escito dai bassi fondi 
e dai fianchi del Popolo Romano! (3). 


(0) Quando nelle Forche Caudine per la prima 
Volta adoperai questa variante al casato di Co- 
stanzo Ladro non credevo di essere indovino anche 
iu questa piccola cosa: che fosse il vero nome, in- 
.franciosato per cuopire di desinenza-francese la 


per un fenomeno diutacismo, riproduce le belle 
inclinazioni @ delinquere. 

(1) Questo Generale Ricotti, che dà e si luscia 
dare del tu, da un Chauvet - è così cinico uomo 
e volgare di un'anima come di aspetto, - che se ri- 
prendes ie e domani la trovasse nel sotto- 
ain braccio al suo trubante, sarebbe capace di 
lere e prendere maggiore affezione al suo at 
tendente trabante, che dir si voglia. So quel che 
dico! Non è cattivo di cuore, ma debole, 
in certi rafronti morali, come le  meritrici, 
more. Singolari conwaddizioni della | 
a! Un Generale Ricoiti, fior di galantuomo quan- 
to a se, stringe la mano in pubblico a un Chau- 


1 
lo e 


cadano per 


rnigione, sua 
galli di Modena ! 
no di donna, che 


a a Parma di 


vel: e qua: 


Fum 


di quel bell'in 
sulla Nu ntologia scambiò per 
uu uomo, fico Z/ordispino, sua moglié, dico, e- 


scluse un giorno dalle feste di casa sua, dai rice- 
vimenti, un onorato pubblicista, il sig. Sacerdoti, | 
Direttore del Corriere di Parma, solo perchè israc 
lia; sfregio, a cui l'onorato gio 
spose, pubblicamente e per le rime. Mondo vilis- 
simo! 

Si calpesta la virtù in Israele e si erigono mae- 
lo i più abbietti rifiuti di reclusione 


ne egregio r. 


nota Ja intrinsichezza di S. E. Martini 
col cadavere immondo notomizzato sul Fanfulla 
da F. Cavallotti. E' noto, che fino a ieri il Mar- 
tini trafficava - come col Sommaruga - con Chau- 
vet, suo collaboratore nell'appendice del Popolo 
Romano, quale volgarizzatore dei romanzi di Zola 
per educare l'Italia al cuîto della carne! 


La Parola di Mazzini | 
E 


Il PAPA degli Asini. 


Quella. sciagurto ignorante di Dario Papa, 
che dall’idolatria bergamasca di Silvio Spa- 
venta è trascorso all'idolatria francese della 
Repubblica, ha dato la misura della propria 
selvatichezza e ignorantezza di spirito asinino 
revocando in dubbio l'autenticità della Lettera 
di G. Mazzini da noi pubblicata sulla: Libera 
Parola (n. 34) e che ha fatto il giro d'Italia. 
Con la temerità presuntuosa dei veri ignoranti 
questo Papa degli Asini ha condito il suo sfac- | 
ciato dubbio con un granchio ‘a .secco più 
grosso del Duomo di Milano, assicurando di 
conoscere l’autografo perchè la Lettera fu stam- | 
pata altre volte!! Io mi affrettai a scrivergli, | 
che prendeva abbaglio. la Lettera in discorso | 
non avendo mai visto la luce prima del gior- 
no, che fu mandata da me all'ottimo amico 
Macola, mentre a cagione dell’incenlio della I 
Tipografia La Cooperativa, la. Libera Pa- | 
rola sospese per due settimane le pubblica- | 
zioni, non volendo io accettare nessuna propo- | 
sta di altre Tipografie, nè olchelto, nè Ri- | 
forma, nè Diavolo, per abbandonare nella I 
sventura gli avanzi onorati della Cooperalira. | 

Mi sanguina il core a parlare con tanta e-- 
videnza di colori e severa giustizia di termini 
contro quel quadrupede protervo, riconoscente 
e memore come sarò sempre, che egli fuil solo 


giornalista che difese nell’85 la mia candida- 
tura a Pavia. Ma allora era monarchico come 
me, e col cervello sano e in. equilibrio, seb- 
bene al banchetto offertomi alla Croce Bianca 
desse, poco dopo, al mio occhio seratatore 
qualche ‘segno di quella infermità lacrimevole 
di cervello, che lo condusse più tardi a scri- 
vere repubblicanamente sull'Italia del Popolo, 
Alludo al suo battibecco generoso, ma fuori di 
posto, e per amor io, coll’illustre Bizzoni (1). 

La verità e la patria mi rendono santamente. 
rigoroso verso chi scrive senza sapere quello 
che fa e sparge nel popolo errori funesti. Che 
il. bestione unlla sappia di quanto scrisse 
Mazzini contro. la Francia hanno capito anche 
gli Operai, che tengono nelle loro :case le 0- 
pere del gran e getovese, e per confondere 
e seppellire irrerocabilmente la più colpevole 
ingnoranza ristamperò dal Vol. degli Scritti 
di G. Mazzini una pagina, dove gli Italiani tro- 
vano lutta la Lettera, cha il Papa indotto 
disse inventata, e che rivedrà la luce iti uno 
opuscolo con altre 6 sorelle, religiosamente cu- 
stodite in pubbliche Biblioteche! 


(1) Ecco, come sta scritto nella mia debole me- 
moria, quel piacevole episodio : 

Bizzoni: (Segni di attenzione) Signori! Avversario 
politico, bevo alla salute di Pietro Sbarbaro... 
Îl lottatore contro l'immoralità.... 

Papa: (Sulendo sopra una seggiola e gridando) 
Dell'onorevole Deputato di Pavia! (applausi 
prolung.) Dica onorevole! Dieu onorevole! (plausi) 

Bizzoni.: Dell'amico Sbarbaro... 

Papa: Niente affatto! O dica l'onoreoole Sbar- 
baro o taccia (applausi). 2 

Bizzonî: (Alzuanto confuso) Ma io sono repubbli. 
cano e non posso parlare coi termici costituzio- 
nali (rumori). 

Sbarbaro: Ma parli come meglio le talenta e tron- 
chiamo questa questione-da pescivendole ! (Jla- 
rità prolungata). 

Dario: (Furibondo) Niente affatto! Lei, signor Biz- 
zoni, non ha diritto di star qui, Ha combsttuto 

L° ha insultato, mentre 

o del Mattoide! Fuorî ! 


l'elezione di Sbarbaro. 
Gli ha da 
Fuori ! Fuori!) 
: Ma ce ne vorrebbero dei Mattoidi come 


inc; 


0380) Vile! Lei si smentisce! Lei si rin- 
! Codardo! Lei muta stile! 
Ma, no! £ 
ziona, Onorevole Papa ! Abbia pietà d 


a no! , si svolge, 
me, e del mio bicchiere in pericolo, che aspetta 
il brindisi, se non l' ha dall'onoresole Bizzoni! 
Ma non capi he se Lui 
mi desse ora deil'onorevole me l'avrei a male? 
(Applausi generali che terminano la discussione) 


(ilarità fragorosa). 


Il Talamo di Zanardelli 
E IL PAPA DEI GALANTUOMINI 


Deserto. e polluto da pessimi gesti, 6 il Za- 
lamo di Zanardelli, benchè sia costato trenta 
e più inila lire. Di questo Zalamo nefando 
non è parola in quel capolavoro di messere 
Bartoli, che non è da confondersi col grande 
Gesuita e prosatore di Ferrara. Né io del 
lenzio serbato sul Zlan20, dove il piccolo ge- 


| suîta politico di Brescia non celebra casti amori 


ma iniquità, io mi dolgo! Mi meraviglio bensì 
e mi sdegno che a quel mistico silenzio del 
Giudice Istruttore faccia. strano riscontro la 
inutile e perfida loquacità sopra Ulisse, Papa 
dei galantuomini. Un vero magistrato degno 
del suo ufficio o avrebbe. taciuto sopra uno 
dei più, illibati rappresentanti della nazione, 
benchè faccia parte di un Gabinetto che ha 
in, grembo Lacava, Martini e Grimaldi, o ci- 
tando, in mezzo a quel fango, fiori di probità, 
come un P. Lucca, un Branca e un Papa, a- 
vrebbe dovuto spiegare le circostanze dei fatti 
non solo innocui, ma.dnorevolissimi per questi 
tre galantuomini e non Jasciarne vagamente i 


' nomi onorati pascolo della pubblica malignità 


— per tra giorni! 


Avviso ai lettori 


Sono pregati vivamente i si- 
gnori abbonati a mettersi in re- 
gola con l’arretrato abbonamento 
e per inserzioni, e coloro che non 
lo faranno, in un prossimo nu- 
mero vedranno, pubblicato il loro 
nome. ‘ i 

« PREZZO D'ABBONAMENTO 
Italia... .. anno L. 5 semestre 2,50. 
Estero. ... 1 Li. 1005 5,00. 
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BIBLIOGRAFIA GIUDIZIARIA > 
Gli Errori Giudiziari Diagnosi e Cura (Mi 
qano, Fratelli Dumotard Editori, Librari della R. 
(Casa. 1893). | 

Io non sono come il Bonghi, onorato presidente 
dell'inutile Associazione della. Stampa, ‘che dopo 
avere fatto tanto diavoleto e chiasso per la giusta 
condanna della Tribuna come se fosse in peri 
colo la libeltà, ora ammutisce a sproposito dopo 
‘che la condanna di A. Luzio a Brescia, del Fan- 
Sulla a Roma, del Gibus e del Principe Tasca 


a Palermo confermarono scandalosamente la mia 


vera convinzione sulla perdita della libertà di pub- 
blica censura che l'Italia ha subito per opera di 


“quel Giuseppe Zanardelli, che un certo Ispettore 


Nazzareno Dati paragona in S. Ginesio (V. Ves- 
sillo delle Marche) nientemeno che ad Alberigo 
"Gentili, forse per ottenere qualche promozione dal 
Martini. Il Bonghi scrisse sulla CoLTtRA di un' o- 
pera del P. Gugliemotti stampata dal Voghera 
intorno alia Marineria senza leggere il libro pre- 
zioso, perchè sbagliò fino il titolo nell'annunziaria. 
Ma io nou parlo mai di un'opera senza averla 
letta due volte se è opera di scienza, una se è 
opera di arte. E questa è lu ragione nobile e con- 
fessabile per cui ho alquanto indugiato a fare vn 
cenno degli Er. ori Giudiziarit: dove si paria an- 
che della mia condanna, ma leggermente. Dome- 
nico Giuriati, eriminalista, letterato di fama più 
* chevitaliana, ingegno svelto e lucidissimo, poteva 
‘solo darci un lavoro egregio intorno a questa 
piaga secolare degli errori giudiziari così per la 
| dottrina come per l'esperienza del Foro, che egli 
possiede in grado altissimo. Io aspetto da lui un 
‘secondo volume, dove discorrerà degli Assassini 
Giudiziarit: libro non meno istruttivo, perchè l'a- 
buso della Giustizia a scopo di vendette o perso- 
mali o politiche non è triste privilegio di governi 
cattivi, assoluti e illegali, ma comune e perpetua 
infamia dell'umana natura sotto le forme di reg- 
gimento, dalla splendida. democrazia, che dannò 
Socrate alla ciruta, ai cannibali della Francia re- 
pubblicana che mandarono al patibolo Lavoisier, 
Cendorcet e il fiore di quella generazione. Il libro 
l'ho Tetto tutto d'un fiato, come si leggono le 
cose del veneto arguto. C°é acume di critico, aure : 
di filantropo e magistero di rendere accessibili ad 
ogni specie di intelligenze le materie dottrinali più 
scelti, le cause de- 


gli errori gludiziar 
lettura del buon libro esce come vin gemito prolun- 
gato di vittime delle imperfezioni degli ordi. 
vili, che grida vendetta e l'aspetta dalla più cri 
stiana educazione dei popoli, dei partiti, dei go- 
verni. Leggano tutti gli italiani, tutte le italiche 
donne queste pagine dei più amabile giurec 
sulto del tempo, perchè tutti abbiamo interesse 
nel restringere il numero e la possibilità degli 
ervori giudiziari, tutti! E chi mon è soggetto a 
questa tremenda possibilità? I Magistrati, che non 
abbiano la leggerezza di cervello di un Roberti, né 
Ja sicurezza napoleonica della propria sapienza di 
rin De Vecchi, ma la coscienza di un Marchetti 
è di un De Lorenzo, e la onestà di un Bernardi, 

\ di un Taneredì Canonico, d: un Riccio, dovreb- 
hero tenere sempre al loro: capezzaie il libro di 
D. Giuriati, quasi ammonizione solenne per non 
cadere in errore anche con la ‘e volontà 
di amministrare revamente la Giustizia ! 


Ed ora una parola di lode al dotto quanto brioso 
scrittore ed un plauso sincero alla Casa Editrice 
di S. M, che mette in circolazione libri come 
questo: dove la, scienza è fatta arte e la verità 
educatrice di popoli e di re si veste di tutte le 
amabili grazie del bello, che illumina e persuade! 

P. SBARBARO 


Vittorio Tangorra, Libero Docenta di Economia 
politica nella R. Università di Roma, ha pubbli- 
cato coi tipi dell'Agostiniana un' elegante magni- 
fico volume di pag. 378 su La Teoria Economica 
det Costo di Produzione. È un lavoro lungamente 

‘ meditato, che rivela nell'Autore profondo possesso 
della materia, acuto ingegiio, e promette all'Italia 
un' Economista liberale di più. L'A. è giovine, 
de} paese di Venosa, Segretario alla Corte dei 

Conti, figlio di un coraggioso «patriota, il Colon- 

nello cav. Tangorra, amico del mio amico Lovito 

“e nemico del Nitti, del Fortunato, gesuitino poli- 
fico, che prima scrive ai Ministri di non nominare 
un, Senatore del Regno e, dopo la nomina seguita 
‘esntro il suo gesuitico parere, manda all'eletto il 
rimo telegramma di congratulazione ! Il bravo 

| Tangorra fu testè eletto Consigliere Provinciale 
di Potenza con uno splendido plebiscito, è alle 

- elezioni generali sarà portato contro Giustino, pro- 
genie di borbonici ricchi ed astuti. Scrisse sulla 

| Agricoltura, sulle Leggi del Consumo, sulla Ripar- 
fistone delle Ricchezze, ed ova sia per essere no- 

minato alla Scuola Superiore di Bari maestro in 

ragion.ria. È grande estimatore delle idee di G. 

Cerboni in questa materia. Ingezno poleroso, non 

può. fallire a gloriosa meta. Del suo libro parle- 
“remo distintamente dopo averlo riletto due volte, 
Non &artefice di stile e,come P.F. Casaretto, scrive 
| faticosamente noioso e per farsi leggere ha bi- 
© sogno di trovare critici coscienziosi, ostinati, te- 
ctragoni al senno, come 


PietRO SBARBARO. 


Riz Ipri Ser, riocratic: pa 
i RUSPAGGIARI 


di Modena, e studiò nel Collegio. reputatissimo 
di Correggio, dove fu educato Pel:egrino Rossì, 
quindi alla R. Università di Modena, negli anni 
appunto, dove io leggevo la Filosofia del Di- 
ritto e la Scienza Economica, mentre un Au 
gusto Pierantoni Senatore del Regno, e Adeo- 
dato Bonasi, Deputato alla Camera, imparavano 
Diritto Internazionale e Amministrativo. Egli é 
dunque mio scolaro legittimo e affezionatissimo, 
devoto e riconoscente, come di leggieri sì vedrà 
‘alla prossima elezione politica del 2° Collegio 
di Roma ....- se sarà ancora a Palazzo Va- 
lentini! 


#* 

È di statura piccola, di aspetto ‘quasi soerà- 
tico e di fattezze quasi rusticane, ma da intel- 
tigenza viva illuminato eda interiore bontà e 
rettitudine profonda di coscienza. All Ateneo 
di Modena c'era (fra il 1864 e il 1874) una 
baliosa colonia di studenti Reggiani, tutti di 
svegliato ingegno e studiosissimi, ad eccezione 
del buon Conte Spadoni perchè bellissimo fra i 
paini e molto ricco. To mi ricordo dell’abatino 
Vezzani, mirabile suonatore di pianoforte , di 
umile nazione, ma buono , pel quale scrissi io 
una tesi per un Concorso all'estero per farlo 
vincere essendo caduto infermo di petto, il Bo- 
naccini dal piè zoppo, il Breviglieri, il Verde 
Luigi, ed il Rabizzani (nipote del Dep. Borto- 


lucci), oggi tutti Magistrati profondi, integer- | 


rimi, specchiati, Giuseppe Ferrari, il primo 
uomo di lettere dell’ Emllia, il poeta Naborre 
Campanini, Rocco Nobili, il Conte Signoretti, 
il Notaio Rubertelli, tutti reggiani: fiori di in- 


telletto e virtù! 
* 


Il Ruspaggiari riesci il 4*! nel Concorso che 
gli schiuse le porte della Scriniverazia! E dal- 
l'umile gradino gerarchico, salì, anzi volò ra- 
pido, col volo dell'Aquila, in pochi anni alla 
altezza di Capo di Divisione dell' Interno sulle 
Opere Piv. Nessun ausilio inconfessabile, nes 
sun patrocinio di Alcova.lo promoss 
spalle poderose el alte di un Fran 


co Paolo, 


L'avy. Giuseppe Ruspaggiari é nato a Reggio | 


Non sulle | 


e nessuna procace Baronessa Messalina, ardente | 


infecondi, lo fece salirel Non 
6 figlio illegittimo di alcun Ministro. Deve tutto 
a sè stesso, Non si stese mai nel Y'zlamo do- 
rato di Zanardelli: non accompagnò il P. Ber- 
nardino da Sodoma per i notturni silenzi della 
Suburra tra Egloge e Glicera, tra la procace 
Lallage e la boffice Atte, tra il casto Lupi 
nacci e Girimele. 


e cupida di ampl 


È semplice Cavaliere! E senza moglie! Se 
volesse, ora, potrebbe andare Prefetta in qual- 
siasi più nobile Provincia, ma il mio dilettis- 
simo scolare, col candore della Colomba, ieri 
mi disse: « lo non mi allontano da Roma. Me 
« rie starò colle Opere Pie. Sono figlio del po- 
« polo. Non ho moglie, e non potrei né meno 
« fare gli onori di casa, della rappresentanza 
« del Governo del Re, in nessuna città di Pro- 
« vincia ». Una lacrima furtiva, ossia baccari- 
niana solcava la solitudine della sua faccia one- 
sta, e sospirò. 

Ecco un galantuomo, mio discepolo, che legge 
la Libera Parola, dice Lui, per lavarsi la bocca 
degli altri giornali in un'onda pura di italianità, 
e rinunzia alle gioie della Prefettura perchè 
non ha moglie! A trentasette anni e nove mesi, 
Prefetto di Roma e senza moglie, e, cosa più 
lacrimevole, semplice Cavaliere ! 

SBARBARO 


ANGELO. LANZA 


Italia tutta; non che Roma, rimase afflitts- 
sima e commossa profondamente di ‘pietà al 
dolente caso di questo lacrimato giovinetto! E 
della sua onorata famiglia parteciparono il 
lutto, oltre i numerosi estimatori ed amici, tut- 
tele anime gentili. Il giorno di 6 settembre 1893 
una folla taciturna, desolata, mestissima e com- 
posta a tutta la solennità del sepolero, accom= 
pagnò; coll’inconsolabile Genitore, Ayv. Ca- 
millo Lanza, la salma del caro estinto a Cam. 


po Varano. Dove, poi che due egregie persone, 


a nome della Famiglia ebbero ringraziato il 
riore della città accorsa alla sacra cerimonia 
della morte, il nostro Direttore improvvisò 
sulla tomba queste parole, ascoltate in. religio- 
silenzio e non senza lacrime dalla moltitudine 
e dal povero genitore, li presente: 
Signori, 

« Se questo tributo di lacrime da voi reso 
< all’estremé reliquie di un giovinetto, che il 
« mare Mediterraneo accolse nelle suè braccia 
« bello di speranze ardite e magnifiche, di vita 
« e di ardimento, e restituisce ora stormato ca- 
« davere, fosse reso ad un oscuro. figlio del 
« popolo; la vostra pietà non sarebbe meno 
« degno argomento di gentilezza romana anzi 
« di italiana civilta; perchè volti lacrimosi e 


Ù 


te 1) 
lolenti di tutte le terre itali 
‘a d’intorno. Sei 

« Ma questo nome dî Lanza non è oscuro, 
“ perchè si collega coi fasti del patrio risorgi- 
mento e questa morte orribile. mi risveglia. 
la rimembranza di quel mesto tramonto del 
9 di Marzo 1882, che vide in un’oscura, uu 
nile cameretta di Albergo, rendere a Dio la 
grande anima pura Colui, che da Dio fu der 
stinato ad aprire all'Italia le porte dell’ u- 
nica Roma, coronanando l'edificio della nostra 
unità nazionale; che i secoli formarono € 1 
secoli rispetteranno ! 
« Ma sorridete nel pianto! Non è senza luce 
il mistero del sepolero* nè senza conforti ul 
timo addio! Questo Nipotino di quel Gio- 
vanni Lanza, al quale ho chiuso gli occhi, 
sul letto di morte, e la cui immagine santa, 
(1) nelle tuggenti prospettive dell’istoria. gi- 
ganteggia e si fa sempre più bella, di mora- 
le eccellenza, quanto più diventano brutti i 
tempi, che corrono, questo fiore troncato al- 
l'aurora splendida della vita, è un insegna- 
mento di verità, che sola può farci sorridere 
attraverso un prisma di lacrime, rivelandoci 
il secreto dell'immortalità. e, Nnon è possibile, 
ripugna alla rivelazioni non solo della co- 
scienza ma dellaragione, che questa opera in- 
compiuta di una vita appenas bocciata non sia 
destinata a viaggiare, convertit ina sole chia- 
rissimo, perennemente per l'infinito del bene, 
come direbbe Terenzio Mamiani (1): Altrove, 
un mondo migliore, l’opera incompiuta di que- 
st’anima umana si compirà. E noi respin- 
giamo - con questi onori resi non ad un mue- 
chio di fango, la negazione dell’ immortalità 
della Vita, in questa Roma dove tutto di im- 
mortalità ci favella, e dove tutta la famiglia 
italiana ha comuni le gioie e gli affanni, noi 
respingiamo la sconsolata filosofia del nulla, 
come la visione di una eterna menzogna! » 


RIAIA BURALR 


ann 
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(1) Dialogo di Scrensa. Prima Mario Pagano 
o dell'Immortalità dell'anima. 

(1) Per apprezzare e misu 
della s'atura morale di Giovanni Lanza, o!tre le 
cose, che scrissero di Lui, un 
uno stagnola e un 
renzio Mamiani, giova, che tutti gli ita- 
liani leggano i due preziosi volumi editi dalla be- 
nemeri Casa Roux: Avv. ENRICO TAVELLINI, 
La Vita e î Tempi di Giovanni. Lanza. (Editori 
L. Roux e C. Torino-Roma): come per misurare 
la vigliaccheria dei superstiti e l'incommen- 
ingratitudine dell'Italia basta considerare 
1.9 Che nella Corsia della Camire .n Roma si 
trovano giù ibusti diOacour, di Nicola Fabrizi, di 
Urbano i, di A li, di L. ©. Farini di 
P. S..M Minghetti, di Depretis, di Sella, 
di M. D' / ‘o, di Garibaldi, e 
la loro as a un Zansae un Lamarmora 
za del quale l'Esercito non sarebbe. 

2.9 Che ‘fu eretto un Monumento cospicuo a quel 
Q. Sella, studente di Geologia quando Giovanni 
Lanza col famoso Connubbio con Cavour. gittava 
le basi della politica, che da Novara ci condusse 
in Roma. 

3° Che mentre si sono stampati a spèse dello 
Stato, per voto della Camera, i Discorsi Parla- 
mentali di U. Rattazzi, di Depretis, di Minghetti 
e di Sella, lo stesso onore non fu fatto ai Discorsi 
di un Lanza, Presidente del Consiglio, della Ca- 
mera, delle Com ioni di Inchiesta sulla cata- 
strofe di Novara, sulle Ferrovie Meridiouali, sulla 
Regia dei Tabacchi, Ministro delle Finanze, del- 
l'Istruzione, dell'Interno, Presidente del Consiglio 
ecc. ecc. forse perchè in quei Discorsi, monumen- 
to di Storia patria, dal 1348 al 1882, nella mira- 
bile costanza, ne la perfetta armonia, ne la in- 
comparabile unità di quella vita gloriosa e senza 
ombre - la.fragilità e la menzogoa di tante vite 
di pimmei superstiti trovava la propria condanna! 
Mondo porco! Ma la giustizia della posterità sarà 
resa al gigante di Casale tanto più solenne quanto 
più tardi. Lo giuro per le sue ceneri! 

TON 
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DE 
NOTIZIE LETTERARIE 


are tutta la vastità 


ve 


o un 


si 


atta 


lendono per 


1 Sen- 


Nel Regno di Tiburzi e C.i Leltere di A. Rosi (Roma, 
Editore Edoardo Perino.) * 

Anche queste pagine, svelte e leggibilissime, 
ci fanno pensare all’imperfezione. degli ordini 
giudiziali e civili! Il Signor Rossi porta con 
esse un contributo non dispregevole alla storia 
della presente civiltà, che è tuttora così incom- 
piuta a pochi passi dalla rigenerata Dominante 
del Regno! Gliene faccio i mici complimenti 
sinceri, ed osservo, con piacere: come questo 
egregio eooperatore della Tribuna, dalla quale 
il Perino solerte estrasse le Lettere curiose, men- 
tre in altro suo lavoro, descrivendo il suo viag- 
gio in compagnia del Deputato di Pavia; al 


1886, cadde in parecchie inesattezze puerili, 
‘ parlando ora del Brigante famoso, nostro vi- 


cino di casa, si dimostra storico diligente, 0s- 
servatore perspicace e giudice competente. Si 
i 


‘Conferenza sul Zramouto: 


. tificarono col loro sangue e col. sudore della 


Prezzi modicissimi. Rivolger 


taggio alla macchia tro; 
di critica imparziale, eq 


II Collegio di Ro 


L'Italie ed altri giornali annunziano la for- 
mazione di un Comitato nel IT Collegio d 
ma, per propugnare la rielezione a Depu 
di Pietro Sbarbaro. °° 4 
Il quale terrà, domenica 1 ottobre, la primi i 
ficio delle Famiglie degli ( 
neggiati dall'ultimo incendio. | 


Il XX settembre, 
bi; 
Innalziamoci colla mente a Dio, Ottimo, 

simo, in questo giorno di nazionale esultanza, 
per ringraziario di aver benedetto il 'co 
mento della nostra nazionale unità erede 
zione. E volgasi un pensiero di riconoscenz 
immortale ai nostri martiri, che da Goffred 
Mameli al Conte di Cavour, Mosè del risor 
gimento italiano, a cui fu solo concesso di bene= 
dire la Terra promessa di Roma, senza 
polerla toccare, da Giuseppe Mazzini @ Ga 
ribaldi, da Pietro Roselli. a. Manara, - 


fronte l’opera eterna, e, sopra. tutti, vene 
riamo quel Giov. Lanza, alla cui virtù di 
mo di patriota, diPresidente del Consigli 
Provvidenza consentì quello, che la spada 
Garibardi, nè il genio di Cavour, nè la parola 
di Mazzini, conseguirono: quasi che la Provvi= 
denza abbia voluto insegnarci, il giorno che la. | 
spada di un Generale Cadorna spezzava 1’ ul-- 
timn anello della nostra schiavitù , che se lat 
virtl di un Lanza, più fortunato del genio, | 
della eloquenza, dell' eroismo, ci apriva le porte 
di Roma, quella virtù non deve essere inutile. 
a conservare l' edificio mirabile della mostra 
libertà ! i) Mi 

Viva il Re! viva la Regina! viva l'erede 

della Corona! 
Conte UMBERTO DI ((OSSERIA, 


DR 


O... 
Si pregano i signori Rivenditoli 
del nostro Giornale i quali non sono 
in regola con la nostra ammini- 
strazione di mettercisi immediata- 
mente se non amano vedere so- 
speso l’invio e pubblicato il loro, 
nome come Rivenditore Moroso. 
Intanto ne pubblichiamo una 
prima nota la quale serva esempio. 
agli altri: di 
Giovanni Ceccoli, Napoli — Lo 
renzo Lo Cicero, Palermo — Giu-. 
seppe Scarrone, direttore del gior-. 
nale L’ Ownius, Altare ecc. i 
Invitiamo il sig. Carrara di G 
nova — Paoletti Luigi, Pisa e il 
sig. Eugenio Benvenuti, idem, & 
volere il primo mandare quanto a 
noi deve, èd ai due ultimi ‘di con: 
tinuare a spedire in tante rate que 
la somma che ci devono se 
vogliono essere di nuovo svel 


Invitiamo il sig. L 
di Bergamo — il sig. Deputato Marchese Gi 
ola — il Dep. Michele Chie, 
ino (ecc. a mettersi in corrente co 
loro aBboi amento. essendo già questo scaduti 
di molto tempo. Ciò facciamo non per altro se. 
non per darne esempio agli altri ] 
in regola. i 


BarroLomer Cesare Di 


 Affittansi 
In via Borgo Nuovo, 151, p. 
camere mobiliate in buono stati 


proprietario al sop 
dirizzo. ; 


ra. indicato | 


e coll 


PLY) 


a Posta) 


a, Domenica 24 di Settembre 1893. 


ACT ANERO RR IAT OE TRANI 


(Conto corri 


9 


» travail par cette pensò! 


ia Ester 


Sottoscrizione Sociale 


Vedi i Numeri 34 e 35 della Libera Parola 
Nota Terza 


Senatore Ottolenghi, Milano L. 50 
Senatore Tullo Massarani, Milano » 20 
Ex Deputato comm. Carlo Cavallini 

(Pieve del Cairo) i BCEDO 
S. E. il Generale, ex Presidente 

del Senato, Giacomo Durando, » 10 
Comm. Francesco Zuccaro Floresta, se- 

natore del Regno, Messina » 10 
Deputato Luigi Luzzatti ex Ministro, 

Padova » 30 
Fratelli Bocconi, Roma dd 
Xx. STO, 
X, Reggio d'Emilia rev 
Luigi Cigolini Sale di Tortona,» 10 


Ex deputato avv. Carlo Morini (Ca- 


sale) » 100 
Generale Comandante la Divisione, 

deputato Mocenni 0 
Prof. F. Bonamici (Pisa) » 10 
Sen. Conte F. Finocchietti (Pisa) » 10 
Principe Massimo » 10 
Ministero di Agricoltura, Industria 

e Commercio >» 25 
Deputato Scaramella-Manetti (1) » 10 


(1) Accompagnata da queste nobili parole, 
alle quali dobbiamo aggiungere: il merito della 
prima entratura di questa opera umanissima 
Sociale è del principe Emanuele Ruspoli Sin- 
daco di Roma: 


Roma 17 settembre 1893. 
Egregio Prof. Sbarbaro 

Rispondo con ritardo alla sua pregiatissima, 
essendo’ stato assente da Roma. 

Le rimetto il mio modesto obolo di L. 10 
per le povere famiglie di operai tipografi, e 
mi congratulo con Lei della nobile iniziativa 
presa. 

Mi creda con stima, 

Suo dey.mo 
Scaramella-Manetti. 


IL GRAN DUELLO GIUDIZIARIO 


FRA 


Costanzo Chiovetto B î “ Libera Parola, 


Con immensa gioia dell’ anima annuu- 


ziamo, che il giorno 10 del prossimo ot- | 


tobre, lo stesso giorno che ricompariranno 
davanti alla Giustizia YanfwZa, Vonor. 
Plebano © il capitano Ugo Pesci, direttore 
della Gazzetta dell'Emilia, il gerente 
della Libera Parola e Von. ex depu- 
tato Pietro Sbarbaro compariranno, per ci- 
tazione direttissima, davanti al Tribunale 
convenuti in giudizio dall’identico ayvocato 
marchese furiere Chauvet per rispondere del 
| titolo di diffamazione ed ingiurie contenute 
| Rell’articolo senza firma {del n. 35 della 
Libera Parola: — La fine di uno 

— Scandalo. 


Je suis que pour dombattre de prèjugès enracinàs, il eùt falla des voix 
Di plus fee Lar Je mfenne; mais j'ai toujours ètò soutenu dans mon 


je que contre la vèrité, le gènie mème est impuissant, 
» tandis qu'il n'est de main sì faible qui ne puisse la servir et la faîraimer, » 


Ep. Lanovate. La' Liberte Religieuse. 


l Prezzo d'ogni numero Cent. 10. Arretràto 20 
|. Di Associazione: CINQUE Lire all'anno 
Lire DIECI all’anno. 


| hanno cominciato a bandire dai caffè, dalle 


osterie, restaurants ed altri luoghi pubblici 
come protesta di moralità contro il cada- 
vere inglorioso, si agita nel sepolero eret- 
togli dalle robuste mani di F. Cavallotti 
e questa volta gli leggeranno in Tribunale 
l'Orazione funebre alla quale ha diritto lo 
eroe alessandrino, educato nella reclu- 
sione di Savona dove Pietro Sbarbaro per 
tre volte ebbe un plebiscito di onore nelle 
elezioni politiche. 

Questo duello giudiziario, dove si tro- 
vano a fronte il Giornalista di mestiere e 
l’Apostolo di un’ Idea, la caccia al dollaro 
e la scienza consacrata alla difesa del di- 
ritto, l’ex recluso e l’ex deputato, l’amzico 
del cardinale Antonelli, e l’amico di G. 
Lafarina, il reietto e l’acclamato di venti 
città italiane, la sete dell'oro e il disin- 
teresse, sarà un'alta scuola di educazione 
per Roma e per l’Italia. un esempio non 
inutile. e non fuori di tempo per la co- 
scienza del popolo, ed alla vigilia della e- 
lezione del II Collegio, non mancherà di 
appassionare l’intera città. 

Nel direttore del Popolo Romano è 
incarnato il sistema, che ha condotto l I- 


talia alla nomina di Tanlongo a senatore, | 


in Pietro Sbarbaro è rispecchiata la sorte 
che serba quel turpe sistema alla probità, 
alla coscienza, all’ingegno che non si vende 
e non si prostituisce e vive di lotta per 
la verità, per la giustizia! 
Sata) # : 
Il movo Direttore della “Libera Parola, 
AI LETTORI 

Nell’assumere l'indirizzo di questa Effeme- 
ride, che sta per entrare nel suo terzo anno 
di esistenza, noi non abbiamo alcuna necessità 
di fare, come si dice, un programma. 

Le dottrine di Pietro Sbarbaro furono sem- 
pre le nostre, nostro l'apostolato, che, attra- 


| verso ostacoli di ogni maniera, contraddizioni, 


| 


persecuzioni onorevoli, ha finito per essere ac- 


colto da tutta la nazione come un’opera santa | 


di alta moralità educatrice, come un’ augurio 
dell'avvenire! A questa opera santa, gli scan- 
dali odierni, le brutture, la confusione in cui 


| versa l’Italia hanno recato la triste sanzione 


"Il cadavere del fu Direttore del Popo- | 


lo Romano, che gli esercenti di Roma 


dell’esperienza: la rivelarono buona! 

E noi, consentendo ad assumere in faccia 
alla Legge, ai Magistrati, all'opinione pubblica 
la responsabilità di tutto ciò che sulla Libera 
Parola dovrà pubblicarsi. d' ora innanzi, cre- 
diamo di compiere un ufficio di Ieale amicizia 
verso il venerato Maestro, a cui gli Elettori 
del secondo Collegio, di Roma, stanno per ria- 
prire le porte del Parlamento col plauso di 


tutta l’Italia, 
Il Direttore 


Augusto Riccio. 
COS 
Caro signor Riccio, 

Nell’atto di riprendere il mio viaggio in Ita- 
lia, incominciando dalla gloriosa Perugia le mie 
Conferenze Scientifiche, Politiche, Letterarie, 
affido a Lei, figlio di onorato Magistrato 
l'indirizzo della Libera Parola: lasciandole 


| piena, assoluta ed intera licenza di sopprimere, 


pira | 
Si pubblica tutte le Domeniche. Il 
DA 


RA PAROLA 


di PIETRO SBARBARO 


ex Deputato del I° Collegio di Pavia. 


| Direzione ed Amministrazione 
ROMA, Via Borgo Nuovo, N. 151.. 


Csa 
si 


nie colla Posta) . Num. 36 


« To vorrei fare opera saluterole a tutti e segnatamente all'Italia, il 
< cui difficile risorgimento ha bisogno di forti e specchiate virtù. » 


Trnenzio Mau peri Rovere. Della 
Religione positiva e perpetua del 
genere umano. libro 1. 


| castrare, abolire e sfolgorare quelle parti o | 
‘quelle frasi, che Ella, nella saa saviezza, sti- 


merà capaci di attirare nuovi Processi sul mio 
capo. 

Figlio: sapiente di onesto Magistrato, Ella, 
candidò amico, fornirà il compito geloso con 
tutte quelle virtì» che La contrassegnano, e che 
mi persuasero. ad intitolare a Lei ed a Giulio 
Natali, speranze dell repubblica letteraria, la 
mia Sapienza della Vita. 

Io rimango lo stesso! 

Non una linea del mio disegno, mon una pa- 
rola del mio Simbolo di Fede ho da cancel- 
lare, da rinnegare, da ripudiare ! n 

Nell'ordine costituzionale : crescere l'autorità 
effettiva della Corona — perchè l'incremento 
della sua forza educatrice sì proporzioni colla 
estensione esagerata del potere della Camera 
e del suffragio popolare allargato, per mante- 
nere l'equilibrio delle grand: forze nazionali. | 

Nell'ordine economico: combattere ad ol- 


tranza il Socialismo, negazione dell’individuale 
energia e sepolcro vituperevole delle pubbliche 
libertà, 

Nell’ordine morale: ristabilire l'alleanza fra | 
la Religione, sciolta dalle pastoie superstiziose, 
con la Civiltà, depurata da propensioni epi- 


curee. 
In questi tre articoli è tutto il nostro dise- 
gno, è tutto l'avvenire d'Italia e del mondo! 
Roma 21-di settembre 1893. 
Suo Afflmo Amico 
P. SBARBARO 


TL’ Esposizione Permanente 


Continuazione, Vedi N.i 306 35. 
IL 
Ad Alessandro Rossi Senatore del Regno 


Caro Senatore, 

Io sarò l’uomo più felice del mondo se la 
proposta di un'Esposizione Universale Perpe- 
tua avrà l'autorevole approvazione di Lei, e 
sarò l’uomo più inconsolabile se Ella, dopo a- 
verla esaminata e ponderata, la dichiarerà un 
sogno di mente inferma, ovvero di un cervello 
balzano, secondo la definizione della 7riduna. 

Ma quando anche un’ uomo dell’autorità e 
competenza di Lei mi si chiarirà contrario, 
nonio cesserò per questo di combattere pel 
trionfo della mia utopia, perchè se un Napo- 
leone ha potuto ingannarsi sulla possibilità del 
vapore, un Alessandro Rossi potrebbe ingan- 
narsi anche sull’avvenire dell'Esposizione In- 
dustriale. 

E sarebbe per me una immensa consolazio- 
ne il trionfo di un' idea germogliata nella 
gran mente di Francesco Ferrara per la prima 
volta, fino dal 1855, perchè se è vero, come 
taluno scrisse che ormai di Economisti vrto- 
dossi in tutta, l'Italia non se ne trovano più che 
due, il grande palermitano e l'umile scrivente, 
se queste due estreme reliquie della scuo- 
la individuale riuscissero a lasciare in eredità 
almeno una proposta cosi utile all'economia 
nazionale potrebbero intuonare il nunc dimit- 
tis servum tuum Domine conla coscienza di 
non essere passati inutilmente su questa terra. 

Ma io voglio, se è possibile, disporre l'ani- 
mo di Lei a darmi favorevole sentenza, come 
fanno gli esperti avvocati vezzeggiando i Giu- 
dici, col dichiararle senza tante cerimonie, che 
l'Esposizione Nazionale Permanente, ora che 
la guerra alla Francia è divenuta questione 
di tempo, e inevitabile, sarebbe un mezzo di 


battere l'industria gallica, una immensa cata- 
pulta per liberare i nostri mercati dalle merci 


fabbricate da mani di cannibali, dagli assassini 
dei nostri fratelli. 

Davanti alle necessità della guerra, per l’e- 
si stenza ossia indipendenza, cun la Nazione, che 
vuole calpestarci, i teoremi economici del libero 
scambio diventano tanto praticamente utili quan- 
to le dottrine della fratellanza universale e 
l’arbitrato pacifico per riavere la Corsica, co- 
me spera l'On. Imbriani, ma non l° egregio 
Avv. Lollini, mi immagino e credo. 

Come Ella vede, siamo alquanto lontani da 
quei sogni di Quaguero, impenitente, che Ella 
mi attribuiva nel discorso di presentazione ai 


‘bravi Operai di Schio, due anni fa, quando 


sciolsi l'antico voto di visitare Lei e la sua 
cava Famiglia nel suo regno e dove, ammi- 
rando le Case edificate da Lei per cento Fa- 
miglie di Operai'redenti, meco stesso pensavo 
Quanti 'ingrati avrà fatto questo valent'uomo! 

Fu quella-la più profonda delle riflessioni, 
che mi spuntava.in mente e da quella si vede, 
che non sono poi un. cervello tanto dalzano 


quanto ora giuîlica ®rillustre Avvocato senza 
clienti ‘Attilio Luzzatto, ‘e0z/adile eccellente, 
oratore discreto, prosatore pessimo. i, 
Suo per la vita 
Srarparo. 


Nella sua Enciclica sul Rosario Mariano 
Leone XII deplora, come una delle tre cause 
principalissime dei morali disordini odierni, 
l’avversione al vivere modesto e l'aspira- 
zione degli Operai a più alta mira, E bia- 
sima la brama di un'inconsulta eguaglianza 
di fortuna, non che l'inclinazione di molti 
ad abbandonare le campagne natie, ossia di 
passare alle agitazioni © ai malvagi allet- 
tamenti della Città. 

Lasciamo stare i malvagi alleltamenti e le 
agitazioni delle grandi Metropoli, solo. osser- 
vandu, che lostesso Pontefice, nel tempo di 
sua verde stagione, amava, come ogni altra 
persona bene educata, più la vita civile della 
città, che la solitudine dei campi, della selva 
e dei monti, e fermiamoci a considerare ciò 
che il Santo Padre reputa la sentina di tutti 
i vizii, il mantice di tutte le perturbazioni so- 
ciali, la fonte di ogni inalanno del nostro teni- 
po, la universale aspirazione, dico, delli Operai 
a mutar sito e salire in alto. 

Qui, con tutto il rispetto debito al Santo 
Padre, mi sembra, che egli ragioni peggio di 
un Prampolino e di un Maffei, peggio di un 
Avvocato Grosso di Genova, quando ha, per 
caso la facoltà di ragionare, peggio di un Im- 
briani quando parla di ragione costituzionale 
o di Brunialti quando discorre di Pellagra 
in Svizzera, dove non è nè meno conosciuta 
di nome! 

Come? Una tendenza invitta del cuore uma- 
no, risultante da la stessa primordiale costi- 
tuzione di nostra natura, creata da Dio per- 
fettibile, sarebbe, negli Operai, degna di biasi- 
mo, e sì trasmuterebbe in essi nella peggiore 
delle umane propensiohi ? 

E che cosa sarebbe il mondo, che cosa sa- 
rebbe lo stesso Pontefice Peccì, se i nostri an- 
tichi padri, i suoi antenati, che saranno stati 
o servi della gleba o miseri contadini pasciuti 
di vecce, avessero letteralmente rinunciato per 
se e per i loro discendenti a questa innata 
speranza e a questa volontà ferma di migliorare 
le proprie condizioni economiche? E' non è 


« agli operai, agli umili, ai poveri è Quello di 
inspirare ‘ad essi un veemente desiderio di 
trarsi fuori dalla miseria. Alcupì scrittori 
della scuola ‘cattolica hanno osservato in con- 

-. trario al grave consiglio, che ‘un così rilento 

desiderio di cangiar stato e di innalzarsi nella 
scala del benessere dà origine a quei disordini, 
> genera delitti, € quella sfrenata caccia‘al'dolla- 
ro, che è per molti occasione di peccare ede- 
pravarsi, e danneggiare il prossimo con azioni 
| disoneste. Ma chi non vede, che l'abuso di 


questa facoltà di migliorare le. proprie sorti, 


._ leggittima e santa. nel suo principio, nulla pro- 
va se non che ogni diritto deve esercitarsi or- 
dinatamente e che la ricerca del benessere ma- 
teriale deve venire bilanciata e governata dalla 
coscienza del dovere? Per questo che il Tanlongo. 
come B. Mazzino, siano stati mossi dalle origini 
della rispettiva fortuna a cercare alacremente il 
proprio meglio, e uno abbia peccato e prevaricato 
la legge dell’onesto, ne viene forse di cense- 

© guenza che il Mazzino. rimasto sempre sul 

| binario della probità, abbia fatto male a ten- 
dere a salire in alto, a diventare per sino 
Deputato ? 

E come mai il Santo Padre ammirò tanto, 
e citò come autorità, le Anmonie Economiche 
di Basliat, che sono tutte fondate sopra que- 
sta legge di progresso universale. in questa 
universale tendenza «ei poveri ‘a diventare 
- ricchi, dei lavoratori a salite al grado di pro- 
prietarii ? Ì 

Tutto l'universo, o benedetto. Pecci, tutta 
la natura e lastoria non è che un incremento 
di vita, una scala ascendente di perfeziona- 
mento universale degli enti, e 1" Operaio solo 
dovrebbe fare eccezione, egli, che /ha nel la- 
voro il primo germe di ogni progresso, lo stru- 
mento di tutti i perfezionamdati ? 

In nome di qual Regno Divino potete con- 
dannare all'immobitità delle toro sorti, fos- 
sero anche migliori di quelle, che voi stesso, 
o Papa Santo, avete. dichi tante 
esagerandone perfino i mali e li ‘sconci, tanti 
milioni di fratelli vostri, di creature umane? 


rato volte, 


‘ figlio del vostro medico, del vostro calzolaio. 
del vostro fornaio, ‘del cuoco, quel diritto di 
cangiare stato, che i vostri progenitori eserci- 

‘ farono un giorno così felicemente dà permet- 

| tere ora a voi di sedere sulla più eccelsaci 

della piramide sociale (1) 

Nel mondo antico, dove l'archilettonica dei- 

le Caste orientali e la schiavitù facevano im- 

< mobili le umane condizioni dalia nascita al se- 
polcro, îl vostro lamento avrebbe un significato 
se mon ragionevole certo giustificato storica- 

— mente dall’imperfezione di quell'ordine di cose 
Ma dal: giorno. che dalle viscere della glo- 
riosa famiglia di Israele surse, quasi fiore da 

‘vaso: di elezione. quasi scintilla da percossa 

“selce, la sublime anima e l’apostolato di Cristo 

a spezzare. le catene. della schiavitù, del. pri- 

 Yilegio di nascita e del monopolio del diritto, 

T'uspirazione, che ora vi desta tanto terrore, 

| l'aspirazione dei poveri e degli umili verso le 
sserene altezze del’ meglio fu sublimata alla 
dignità di ‘un-rito, in nome di quel Dio, che 
per bocca di-Cristo ciinsegna di essere per- 
fetti come il Padre nostro. che é neiveieli! 
— La Chiesa fu allora prototipo, 1’ embrione, il 
| protoplasma della moderna società democrati- 
ca, quella Chiesa dove i più alti uffici e gli 

‘onori. anzi che dal privilegio del sangue fu- 

crono dla picompensa derivata dal meritò del- 


. (1) Sivegega da qnestè nostre convinzioni immu- 
1° tate, e che fino dal 1856 sull’ Indipendente di Pier 
0. Boggio, un Tommus#o lodava nei nostri poveri 
“scritti giovanili sulli Operai, si yegga corì quanta 
ragione Giuseppe Mazzini nei sui Sergi mi accùsi 
‘di ostilità al moto ascendente delle classi operaie! 
| Ho già risposto dall 82 nell’ Opera FRANCIA E 
ITALIA è questa-critica del grande Tribuno! Ma 
risponderò anche meglio e più lungamente ‘sulla 
Libera Parola, a Mazzini e ad Alberto Mario, Ci 
è più succo vitale di sapienza utile a battagliere 
di inchiostro coi morti, che fanno pensare. che a 
piatite coi lombrichi della Tribuna, che -funno 
badigliare:- quando non vi fanno venire il vomi- 
“to con la loro ignoranza sfacciata e ron la pe 
renne trasmutabilità della. Joro fedi politica e 
della ‘oro sapienza! 3 


Laroro. che il primo insegnamento da darsi: 


“con la condizione per conseguirlo : il fine col 


In nome di quale Iddio, negherete voi al | 


anatema negli ultimi, che a 
ad essere primi la virtù di previdenza e di 
lavoro, sconoscete, al tramonto di un secoli 
che da Gladstone fu salutato il Secolo degli 
Operai, conoscete è sconfessate nelle speran- 
ze dei poveri e dei lavo ‘tori, maleontenti\del 
loro stato, la più logica conseguenza dei prin- 
cipiî cristiani. la più'santa applicazione del- 
l'Evangelo allo scioglimento, del problema. so- 
ciale ! pui 


sis 


IL RESTO DEL CARLINO ALLA TRIBUNA” 


nes « Que voulez<yous que pense la multitude, 
quand sco menenrs Iui donnent de tel lecons? » 
Proupnox, Conscience et Liberté. 


Non per stravincere, come direbbe il Machia- 
velli, non per abusare di facile primato sopra 
un pugno di pitocchi politici, ma per edificare . 
l'Italia sopra la sua vergogna e sul danno che 
a lei deriva dal tollerarli e retribuirli, a 5 
centesimi il foglio, come suoi maestri di sa- 
pienza civile, voglio dare alla Tribuna il ;re- 
sto del carlino, anzi il colpo di grazia. In 
guardia! «i 

Voi avete. udito. L'organo dei Cambiava- 
lute senza convinzioni parlandò della mia pro- 
paganda per crescere il prestigio della. Coro- 
na e l'efficacia resile delle sue auguste prero= 
gative sull’arnronia dei grandi poteri dello Stato 
ha commesso due atti belluini, ossia di ani- 
male/poco ragionevole, perchè: 

1 Ha scambiato asinescamente un' effetto 


mezzo: mostrando in tal guisa, che i monelli 
indisciplinati della Zriduna fecero studi di Lit 
ceo poco regolati e punto diligenti. 

2," Ha fatto della mia onestà e del mio di- 
Sinteresse, senza accorgesene, un elogio. che si 
converte nella più fulminante dimostrazione 
dell’indole mercantile di cotesta impresa, che 
si intitola la 7ribma, 

È, quar 


dicabile, ] 


o al primo saggio di asinità imme- 
indotta effemeride, manifestamente 
non ha capito, che l'Appello al 1Re fatto da 
quelle povere teste del Fanfulla, altro nido di 
ignoranza belluina, per affrettare la convoca- 
zione del Parlamento ne 
della nazione, è una 


le condizioni presenti 
cchezza, ‘una dag= 


aspirano |: ques ne, un Consiglio “dell: 


‘ma di osare di tentare di insudiciarmi con pa- 


Quanara espressa, direbbe il Guerrazzi, per la 

semplice compiere contro il | 
Ministero l'atto in discorso il Re dovrebbe fa- | 
re questo doppio miracolo: di conoscere quello 
che non può sapere e di fare il Gabi- | 
netto in carica contro il proprio interesse! | 
ma. Costituzional- 
mente, fin che è in ufficio un Gabinetto parto 
rito dalla Maggioranza del Parlamento, il Capo 
dello Stato deve rispettarlo come l'espressione | 
legale e autentica della volontà dei rappre- | 
sontanti della Nazione, e secondo la giurispru- 

denza invalsa. fra noi ‘col bisticcio del f2e che 

regna enon governa, pretendere dalla Corona | 
un diverso contegno, una condotta più auto= | 
noma. e distinta dal Governo dei suoi Mini. 

stri 


lagione, per 


E la ragione è chia 


è puerile segno di menti ineducate, ed 
assurdo» 

Il Re, facendo ciò, che gli consiglia Funful- 
lo, commetterebbe un'imprudenza; un'arbitrio. 
una balordaggine, perchè sostituirebbe il proprio 
giudizio al giudizio del -potera regolato della 
nazione secondo l’or.line delle grandì Magi- 
strature. Ma come può ùn Principe, che abbia | 
ombra-di pudore e di coscienza, osare tanto, | 
în piena pace, quando lo Stato cammina rego- | 
latamente?| | 

Volgendoci ora. alla stupidissima Tribuna, | 
(che. non può nemmeno comprendermi perchè | 
scrivo in italiano, ‘e mi studio di fuggire i neo- 
logismi, mentre di neologismi triestini si com- | 
pone tutta la sua suppellettile dottrinale), jo | 
le domando: è che relazione ‘può correre tra 
un’ intervento arbitrario del Monarca nella con- | 
vocazione delle Camere ela fondazione di un! 
nuovo Istituto per circoscrivere l'arbitrio dei 
Ministri nel doppio giro tdelle loro attinenze | 
col Re e col Paese? SE, 

Un Consiglio privato. come quello invocato 
.dall'On. Bonghi, dal Senatore Artom, dall'on. d 
Davide Levi. dal Duca di Gualtieri e da altri 
pubblicisti, dei quali li. studenti. poco. studiosi 


pi 


dal Consiglio dei Ministri sindacabili sarebbe. 
sempre un’ ordine, un instituto, Una Jegge dello 
Stato, e non un arbitrio, sarebbe un supremo. 
criterio organato in faccia ai possibili errori e 
traviamenti del potere ministeriale, che oggi, 
volere o nò, assorbe in sé ed assolve ne 
suoi atti la parte più momentosa della sovra- | 


nità in esercizio. | 3 Fi 
“Ora: prit adi. da mi del cervello Valzano, 
dopo avermi (Vedi Zribuna dell'S3 e dell'88) 


chiamato (i19egno: fenomenale e che nel Me- 
“dio Evo arrelbero preso per un mago; pri- 


role di indulgente pietà dopo avermi insudi- 
ciato con lodi da {Manicomio, i ben ‘pasciuti 
ma ignoranti compilatori del foglio senza gram- 
matica italiana. se fossero persone oneste in 
materia di critica, dovevano onestamente lug- 
gere ciò ‘che scrissi sulla difficile materia e 
non confondere le mie colle idee poco digeste 
del Fanfulla. L'onestà vera prescrive questo 
obbligo; solo i trafficanti. della penna moral- 
mente insindacabili se ne affrancano!I cretini ) 
della Zrrbana dove vogliono, che li classifi- 
chi? Tra i pnbblicisti di convincimenti sinceri, 
e frutto di profondi studii, o fra i venturieri 

della stampa? È onesto un' uomo, che scrive 
di ciò. che non sa: in cose da cui pendono le 
sorti di un Regno? E, non è il colmo della 
sfacciataggine dare del cervello. balzano ad 
un uomo, che, se non altro, dimostrò coi suoi 
lavori di avere studiato cio che voi dimostra-. 
te di non conoscere del tutto? In quali Tesi 
di Laurea. con quali Opere, con che Opuscoll, 

con che libri, i signori Manca dell'Asinara, (per 
incominciare dal più illustre. cooperatore della 

ribuna) un Fabbri, un Adolfo Rossi. un 

Gobbi-Beleredi, un Evangelisti,(1) un Barzilai, ed 

un Luzzatto, hanno dato prova di sapere qual- 

che cosa di siffatti complicati problemi? 

Siamo modesti! Ma quando voi avrete pe- 
stato in un mortaio la coltura grammaticale 


e scientifica di Barzilai, di Evangelisti, di Fab- 
bri, di Luzzatto, di un Rossi, di un Gobbi, di 
ua Belcredi e di un Manca dell'Asinara, c 
sono gli elementi irveduttibili della Tribuna, 
avrete voi ottenuto la capacità di scrivere non 
dico un’ Opera, ma ana pagina sola degna non 
dico del cedro ma delle stampe ? 

Vengo al secondo articolo, quello della pro- 
bità. La Zribuna. ogni qualvolta si occupa 
dei fatti miei, dal suo scritto sull'Elesione di 
Pavia (dell 88) ‘all'olti iolata sul- 
l'Appello al Re 
colare 


e ripice con parti- 


mpiacer 
sul tasto della poca /or&na mia e delle mie 
cmvinzioni. Nel citato scritto dell’ SS dice, che 
ho sempre propugnato i ‘principi del libera= 
lismo economico con-più costanza che for- 
tuna. Ed ova ha ripetuto, sul proposito della 
mia costanza a favore delle regie prerogative 
leggittime, come abbiamo visto nel n. prece- 
dente: colla stessa fortuna! 

Che cosa prova ciò? Che cotesti Scribi e Fa- 
risei senza grammatica ercano la fortuna scri- 
vendo, e spettano agli i non dell’aposto- 
lato ma del semplice mestiere: per ricordare 
la classica distinzione del ‘Crispi, nel fatto dei 
giornali e dei giornalisti. 

Concludiamo con una legnata su questo nido 
di cervelli smobigliati: O voi parlate della /or- 
luna delle mie idee, della mia propaganda per 
un Consiglio private del Re, e siete ignoranti 
del suo progresso, non sapete che ogni anno 
i nomi più illustri nelle scienze è sulla Cat- 
tedra vengono ad avvaloraria. 

O volete alludere alle mie disgra; che 
non alterano le mie convinzioni. e il vostro 
sorriso di superiorità vi chiarisce schiavi del 
ventre! 


a, tutto altro che maligna, 


Pietro SharBaro, 


Ma 


dei giordo 9 
ia Libera Parola 


(1) Vedi il numero della Tribuna 
di settembre l' Appello al Re è 
del 17. 

(2) Benché poco insi*nito: era un semplice con. 
tabile della Banca; è per altro l'unico socio che 
sappia scrivere senza errori di sintassi e di erto- 
grafia. Lo tengono in un'anzolo osesro del su- 
perbo edifizio della Tribuna e creto che faccia 
la Cronaca. Se inbonrate per caso in quell'ille- 
gibile foglio. una pagina: che sia in regola colle 
regole grammaticali; dire pure che è di Evaristo 
Evangelisti: s | 


strofe di Novara, io propongo un altro quesito 


venire, il tocca e sana 
iserie, di tutte. le infermità che af- 
l'ha rivelata dome- 


—la data è t: 


turi discorsi come ne rivela fedelmente il 
plice immanchevole effetto: far. perdere 
rappresentanza un tempo prezioso e scredii 
il sistema parlamentale! . 


aspira la part 
la: Costituente! 


La Costituente é la convocazione. straordi= 
maria di un’ Assemblea eletta a igio uni- 
versale per decidere qual, form ta 
sia da stabilirsi in Italia!!! 

Avete capito? À 3A 

Come se l’Italia, retta a forma costituzionale k 
sotto lo scettro di Casa Savoia e con lo Sta: 
tuto di quel Re Carlo Alberto a cui la memoî 
riconoscenza nazionale sta. per innalzare un 
Monumento nell’eterna Roma, come se l'Italia A 
fosse la «creazione di una notte d'estate» e | 
non figlivola del tempo, direbbe Tullo Massa- L5 
rani, un bel giorno si sveglierà, per consiglio |. 
di Matteo Renato, senza governo, senza tra-. 
dizioni, senza autorita legali, e come i primi‘ 
uomini, che popolarono la terra, di Leopardi, 
e i primi stipulatori del Contratto Sociale, 
Rousseau, gli Italiani tutti maschi e femmine, 
dalla bellissima duchessa di Sermoneta al va- 
loroso suo primogenito Leone principe di Tea- sà 
no, da Felice Cavallotti a Costanzo Chiovetto, 
da Onorato Blengini al warchese Marcello de 
Mari, dal commendatore Castorina è Camillo 
Lanza, scenderanno in piazza con un no o con 
un s7 nella tuba, per risolvere se d'ora in a- 
vanti l'Italia sarà Repubblica o Principato! 

Un bel divertimento, non è vero? Se potesse 
seguire e godersi senza inconvenienti : vedere 
Ponorevole cittadino Tiburzi coi suoi fidi scen- 
dere, dalla macchia e accanto ‘al suo beneme- 
rito illustratore Adolfo Rossi, venire a Roma Li 
a votare pel sé o pel no, e Attilio. Luzzatto 
confabulare col Perino sopra la maggiore rog 
minore convenienza di lasciare in pace Umberto 
Margherita e il Principe di Napoli, e :l1 mar- 
chese Ferraioli col duca di Ceri disputare con- 
tro il /erso partito, della Voce, dell’Osserva= 
tore, del Diritto Cattolico di Modena, che vor- 
rebbero una seconda Costituente; quella per 
decidere tra la Repubblica, la Monarchia e la 
Teocrazia ! 

Imperocchè l'on. Imbriani parlando di Co- 
stituente è probabilissimo, che per averne letto 
qualehe parola in qualche giornale francese 
del 1818 (gli faccio, onore di un’ erudizione 
peregrina) non si è reso conto esattissimo della 
importanza, estensione e gravità comica della 
sua proposta. 

Chi dice Costituente: ammesso che sappia 
ciò che dice: intende la possibilità indefinita di 
tutte le soluzioni costituzionali! Dunque se do- 1° 
mani chiamate l'universo. popolo d'Italia a wo 
tare liberamente e decretare sovranamente. la 
forma del governo, dovete anche ammettere 
ed accettare a priori la Teocrazia, se l' Italia 
cattolica. realizzando una ipotesi di P, G. Prou- 
dhon, decretasse Leone XII presidente per- 
petuo della Repubblica Italiana!» 

Ea ora? Ora, poi' che l'on, Mattee Dr 
posto, sul serio. la Costituente, credendo i to; 
nato' al 1849, al tempo della’ Costituente 
G. Montanelli, che fu il ‘preludio “ della cata- 


alla nazione italiana: t 

Se il'lesislatore Imbriani invece di lasciarlo 
entrare ‘a Monticitorio a prestare il giuramento 
di’ fedeltà allo Statuto colla Costituente in ta- 
sca. non meriti di essere chiuso în ua mani 
comio? 


SpA 
> i ia 
PREZZO D'ABBONAMENTO î 
Italia... . . anno L. 5 semestre 2,50. 
stero» Li 10. » 5,00. 


La Tribuna, accusata, anzi 
tutto ciò, che 


1893, volle scuotere da sè la soma di 
imputazione, e trovò modo di rimetterlo 
in ballo nel suo primo articolo di fondo del 
del giorno 19, numero fatale per la Tribuna, 
scrivendo queste precise parole, a proposito del 
Discorso di M. R. Imbriani: 
* « E nemmeno gli sapremmo menar buona 
egli vuol fare (1) dei partiti 
moralità. E un'idea vecchia 
ai tempi, non molto diversi 


se non di quel tempo, di poi, ha dimostra- 
« to che le così dette leghe degli onesti, non 
« servono ad altro che a coprire con la ban- 
« diera dell'onestà le più disoneste incoerenze. » 

Gi duole, davvero. di umiliare la fronte di 
‘un giornale tanto autorevole, convincendolo di 
mon sapere ciò che esso scrive, mai quel gior- 
nale, malgrado la vamabilità, ormai prover- 
biale, de’suoi programmi. è così discreto e leale, 
che, senza difficoltà, deve essere il primo a 
confessare la propria ignoranza e la sua poca 
memoria. 

L'onorevole Sbarbaro non ha w7a7 sognato 
‘le distruzione di (ulti ? partiti, e ciò per la 
‘semplice ragione, che ha ‘sempre scritto vo- 
lumi, opuscoli, articoli di gazzetta per di 
strare questa, che potrebbe essere la Tesi di 
Laurea dei giovini della Tribuna caso mai 
si risolvessero a fare un corso regolare di 
studiî all’Università: che in Italia il sistema 
costituzionale non funziona bene perchè non 
ci sono due grandi Partiti veri e propri (1). 

In quanto alla famosa. Lega degli uomini 

«onesti, promossa dall'Onor. Crispi, da N. Fab- 
brizi, e dalla Ri/orma, che emise il grido : 
Avanti la Lega tiegli vomini onesti. lo Sbar- 
'baro presiedette allora contro la /tegia dei 
Tabacchi un Meeting a Modena. dove era Pro- 
fessore, Comizio, chegli costò la perdita della 
Cattedra nell'Università, ma non ha che fare 
nulla colla balerdaggine, che nel 1893 gli anal- 
fabeti senza memoria de Za Tribuna hanno 
la temerità di affibiare ad Uomo politico, del 
quale parecchie volte si confessarono, in pubblico 
e in privato, discepoli devoti e ammiratori. 

La Tribuna parla di incoerenze disoneste, 
«escludendo per ‘altro di alludere ne a Pietro 
Sbarbaro nè a’ suoi compagni di apostolato 
del 1869, 

i (E di sifatte ne0erense le lasciamo la com- 
petenza: a Lei, che può simultaneamente 0 sue- 
amente difendere Je convinzioni repub- 
blicane di Cavallotti già svolte sulla Ztagione, 
«quelle di un Baccarini. di 'uù Fortis, di Chi- 
mirri, di un Nicotera e di un Giolitti, il pro- 
gramma. francese di Cernuschi rappresentato 


dal Deputato francese di Trastevere a Trieste, | 


Le prepararsi ora indifferentemente col. Viva 
Crispi a tutte le possibili combinazioni mini 
steriali: dal ritorno di Rudini al potere al trionfo 
dei Legalitarii! La Tribuna è così simemo- 

rata, che non può essere disonesta, è così ec- 

è clettica n:i suoi Griterii, che non può mai tra- 

A vursi in disaccordo” con nessuno = fuori che 

con sè stessa! 


A. Ri 


(4) Che elegfinza di stile! C'è dello Slaro di 
| Trieste! 

(1) V. Del Partito Conservatore in Italia. Siudi 
di Pietro Sbarbaro (Firenzo 1830) Suile Elezioni 
Generali (Roma, 1876) Della Libertà (Bologna Tip. 
ueZanichelli 4870) Sul Problema. Sociale in Italia 
(Modena 1872) Principato e Democrazia, Volumi 
due (Mendrisio, 1887). 


’ 


Pasquale Paoli od Oberdank? 


Mentre tutta l'Italia sanguina ancora perle 
«dolenti note delle Acque Morte, e freme di santa 


| guerra a noi, venuta non dal Governo ma dal 
tero popolo francese, eccovi che l'On. Caval 
| lotti, con accorgimento finissimo di astuto tri- 
buno ella Repubblica, alza in Corte Olonail 
“grido di guerra all'Impero di Austria, nostro 
®roprio al momento, che l'intervento 
apertissimo dell'Impero Russo, nelle acque rive 
del Mediterraneo, minaccia l'equilibrio politico 
la civiltà dell'Europa. 


indignazione per quella prima dichiarazione di + 


| ignobile, che possa contristare un popolo di va- 


Crede forse il poeta antidinastico, con que- 
sta mossa strategica della sua eloquenza’ di 
deviare l’attenzione pubblica degli Italiani daile 
infamie francesi e indirizzarla a Trieste dove i 
banchettanti della Stazione qualche mese fa si 
dettero convegno sotto gli auspiciù di Menotti 
Garibaldi e di Ruggero Bonghi stretti in com- 
movente patto di alleanza contro l'Impero a- 
meo ? 6 

Egli non sortirà l’intento assurdissimo, perchè 
se gli Italiani potessero scendere l’ultimo gra- 
dino delle vigliaccherie rassegnati @ futto, ci 
sarebbero sempre le gazzette parigine a scuo- 
tere la nostra fibra, a farci vergognare — coi 
loro insulti al futuro Re d’Italia -- e della no- 
stra viltà e della nostra stoltissima condotta 
verso l'Impero alleato! 

Il Cavallotti, fratello ad un giovane erce ca- 
duto in Francia per farla vergognare della sua 
ingratitudine, non trovò nel suo Discorso di 
Corte Olona una parola di risposta al sangue 
dei fratelli italiani assassinati dagli Operai fran- 
cesi. Se questa sia grandezza e stoicismo di yi- 
scere umane, non sappiamo: ma una cosa mi 
sembra certissima: che gli italiani non possono 
partecipare a questa stoica imparzialità di un 
Cavallotti capace di ricordarsi di Trieste e di 
Oberdank anche dopo l'annuncio, che la ban- 
diera della barbarie russa sta per sventolare 
in Corsica a sigillo delle catene di quella no- 
stra terra, a disfida del nostro diritto e della 
nostra Armata Marittima! 

Quando una fazione scende sino a mettere 
segnacolo in suo vessillo il nome diun regicida 
si condanna da se e si sequestra volontaria- 
mente dal circolo della coscienza morale del 
paese! Il regicidio fu rinfacciato per tanti se 
coli e così duramente alla morale dei Gesuiti, 
che non è più il caso di sfolgorarlo oggi in un 
paese cristiano: massime dopo che lo stesso 
Mazzini respinse come la più scellerata delle 
calunnie l'accusa di avere professato la teoria 
dei Gesuiti su questo argomento. 

Noi,al nome di Oberdank, segnale di tradi- 
mento e di guerra all’ Impero alleato - per co- 
modo della Repubblica francese, opponiamo il 
gran nome, di Pasquale Paoli, sotto i cui au- 
spicii sta per fondarsi la Società Nazionale Ita- 
liana per redimere la Corsica dal giogo più 


lorosi, il giogo di quella Francia spudorata, che 


rinnega la causa della Polonia dopo avere ro- 


vesciato il Trono di Luigi Filippo, perchè non | 


la redense, il’giogo di quella Repubblica di 
ladri, che iusultava ieri la Corsica nella per- 
sona del Conte Alfredo Multedo escludendolo 


Parigi (1)! 


(i) Daremo la' poesia che l'indignazione plateri 
e l'amore della Isola nostra inspirava in così triste 
acensione all'illustre poeta il Marchese Giuseppe 
Multedo,.i cui versi editi dallo Zanichelli per cura 
di E. Panzacchi dovrebbero wovarsi oggi sul ta- 
volino di ogni giovine italiano accanto 9 Pasgua- 
le Paolì d D. Guerrazzi, - per non dimenticare 
ne di Corsiva! 


_— ———_————ceeeeecete 


AGLI AVVOCATI DI ROMA 


Io non posso essere sospetto di parzialità, nè 


sigliere d'Appello. sig. De Vecchi, uomo egre- 
gio, ma che per avventura avrà sbagliato vo- 
cazione, e che forse, come: fratello di ua’ illu- 
stro Generale e progenie di eroi napoleonici, 
sarebhe riuscito un ottimo guerriero, terror 
delli inimici. Ma fin che Egli è Magistrato gli 
atti della sua giurisdizione ordinaria e straor- 
dinaria, propria o delegata, devono rispettarsi 
ie se già Roma non è destinata ad. essere la 
sede non della religione. ma del disordine uni- 
versale, lo scandalo e non la maestra al mon- 
do della legalità e del diritto. 

Ora lo strepito inane. che si fa attorno alle 
conelusioni di una sua Inchiesta, qualunque ne 
sia il contenuto, Gun vero scandalo, che molto 
non onora il ceto avvocatesco dell'eterna città. 
e che merita la più severa riprovazione. © 

Che cosa presumono cotesti avvocatissimi 
togati ? Mettersi sopra il Consigliere inquirente? 
Sare la fine di ogni civiltà! Ha egli errato 
în via di fatto? E da quando iu qua un'errore 
di ordine amministrativo commesso nella ricerca 
di ciò che è accaduto un tal giorno nell'Aula 
del Tribunale è divenuto un titolo nelle mani 
della Curia, per assalire l'autorità di un Magi 
strato. negando al suo re<ponso il valore di cosa 
giudicata? 

Voi potete criticare quelle conclusioni omo- 
logate dal Ministero di Grazia e Giustizia, come 
domani ‘criticheremo, ‘se occorrerà. le conclu- 
sioni dell'on. Mordini sulle possibili indelica- 
tezze de suoi colleghi: ma qui finisce il vostro 
diritto : al di la v'è lo scandalo di un'agita- | 
zione senza scopo e senza fondamento di le-5| 
galità! ‘ 


Premro SBARBARO. 


di estrema tenerezza di affetto per il Consi- 


IL DEPUTATO DELLA FRANCIA 
e gli Assassini delle ACQUE MORTE 


I paladino della Francia in Italia nel suo 
discorso ultimo ebbe la svergognata temerità 
di di affermare, senza che nessun i/aliano gli 
gittasse una bottiglia piena sul cranio vuoto, 
questa falsità: che i wassacri dei nostri fra- 
telli in Francia sono un misfatto comune, uno 
di quei delitti che seguono per'ogni dove. 

Svergognato ! 

Come?. Tutta l' Europa — per tacere del- 
l'Italia-la cui voce non conta per nulla all’o- 
recchio dei Francesi d'Italia, tutto il mondo 
civile ha. sentito, veduto e condannato in quel 
sangue una vendetta, un preludio di guerra e lo 
sfogo brutale dell'universale odio di un popolo 
contro un'altro e soltanto l'ex-ufficiale dell'e- 
sercito fatto Legislatore degli idioti non ci vede 
nulla di tutto ciò, in quel misfatto comune? 

Mentitore ! : 

Comune quel fatto? E quando mai si sente 
che i francesi sgozzino gli Operai tedeschi, in- 
glesi, spagnuoli, svizzeri, americani e Russi, che 
si trovan fra loro? 

Senza accorgesene quel bestione di un’ Im- 
briani ha confessato, che la Francia, sna de- 
gna cliente, e la nazione più ipocrita e cinica 
che sia al mondo — come scrive G. Mazzini 
nella Lettera pubblicata da noi — perché è 
l'unica nazione, che sia capace di glorificare o 
scusare un delitto comune di quella specie ! 

In vero, qual voce e surta in Francia a trat- 
tare da assassini li assassini dei nostri fratelli ? 
Tutta la Francia per le cento bocche degli or- 
gani del suo pensiero ha parlato di quell’epi- 


sodiv non come si giudica un misfatto ordi- 


nario, ma come si guarda un eccesso di amor 
nazionale, 

Io sfido lo svergognato apostolo della Costi- 
tuente per comodo della Francia, che nella guerra 
civile per determinare la forma di Governo vin 
Italia (1) vedrebbe la nostra anticipata’ scon- 
filta e la sua facile vittoria sopra una nazione 
divisa, io sfido il Commesso Viaggiatore della 
Repubblica di qua delle Alpi, a citare una sola 
parola scritta in francese, la quale provi che 
la Francia considerandoli delinquenti, malfat- 
tori 
pudiasse gli eroi delle Acque Morte! 

Il Manifesto di quel Sindaco (che potrebbe 
anche essere stato sincero quando disse di averlo 


N s.| seritto a-fin di bene) quel Manifesto, c = 
per due ‘volte illegalmente dall'Assemblea di | p pri LE 


terminava col suo ci28720 inumano il vero 
carattere anti-italiano dei massacri, nessun gior- 
nale in Francia lo biasimò : tutti lo trovarono 
degno di rispetto se non di lode! 

il sangue italiano versato ad Acque Morte 
non suscitò orrore nel petto degli alleati della 
Russia, e un Imbriani, più francese degli stessi 
francesi, ha l'impudenza di venire a darci ad 
intendere, che fu versato per cause comuni, 
senza che ci sia entrato l'odio di quei canni- 
bali contro noi? 

È carità di patria questo? È apostolato di 
moralità? Ma che patriottismo e che moralità 
e mai questa, che attende l'ora della pubblica 
sventura, l’ora dell’onta nazionale. dell’ umi- 
iazioni patrie, il momento, che l'indipendenza 
è più minacciata, all’estero e che il dolore do- 
mina più tremendo all'interno, per agitare la 
fiaccola della discordia civile, assalisce le 1sti- 
tuzioni create dalla storia. e. dai: plebisciti, e 
serve così, lo straniero, che esumera i giorni 
delle sue vittorie ‘con quello. dello nostre mi- 
serie ? 

Buffone ! Istrione ! 

Scendi da quella tribuna disonorata da te con 
unospergiuro, laceràtore della patria escomplice 
dello straniero, ricordando le parole di Maz= 
zini: « Giurando fedeltà alle Insiituzioni col 
proposito occullo 0 palese di sort rtirlo e il 
colma della menzogna, da cui rifugge la co- 
scienza dell uomo onesto! » 


(1) A meno di supporre che l'ex Tenente Im- 
briani sia un. vero mentecatto, è chiaro, che pro- 
movendo la Costituenta promuove la guerra civile; 
non essendo possibile, che la Corona si rassegni 
ad undarsene — sanza difendersi e difendere in sè 
Vunità Iraliana ! 

Agenti della Repubblica, verzognatevi! 


Avviso ai lettori 


Sono pregati vivamente i si 
gnori abbonati a mettersi in re- 
gola con l’arretrato abbonamento 
e per inserzioni, e eoloro che non 


ladri, spogliatori e omicidi comuni, ri- | 


nome. 


APOSTOLATO E CARTEGGIO 


\ XX Settembre So 
La breceia di Porta Pia è l'apogeo della’ 


splendida che adorna la Corona del Re d'Italia. 

Lealtà, accortezza diplomatica ed eroismo di 
Re cittadino e soldato, prudenza e saggezza 
di governanti, sacrificio di tanti giovani che 


riassunte le pagine gloriose della' epopea nazio- 
nale, che da Novara condusse a Roma italiana 
il vessillo tricolore santificato dalla. Croce dei 


E nell’anniversario di queste giorno memo- 
rando in cui si compieva il fatto più: import 
tante dell’istoria moderna - la. restituzione al- 
l'Italia della sua vera Capitale - noi evochiamo 
la figura gigante del Re Galantuomo, e come 
ventitre anni or sono con tutto l'affetto e la 
devozione di cui è capace il nostro animo, lo 
acclamiamo il Redentore, il Padre della Patria. 

Roma attendeva il suo liberatore per dimo 
strargli la sua riconoscenza, per dirgli che a- 
mava la Dinastia di Lui, per condurlo trion- 
falmente in Campidoglio, ove, coronandolo Re 
dell'Italia unita, avrebbe compiata l'apoteosi 
del Re miracoloso. 

Ma l’alma città, educatrice un tempo del 
mondo conosciuto, sogno degl'Italiani vendi-. 
cati, testimone dell’eroismo dei fratelli Cairoli 
e di tanti magnanimi; Roma accolse tra le sue 
storiche e secolari mura il suo Re non come 
ora usa ricevere i Cesari trionfatori od i Papi 
tèocratici, ma in un momento di sventura, 
| quando il biondo Tevere straripando avea înon- 
dato l'eterna città. È : 

Mai il Capo di una Nazione fece il suo pri- 
mo ingresso in una Metropoli compiendo una 
opera così nobilmente umana, così altamente 
esemplare e benefica a tutta la Civiltà! 

Ed in questo giorno risuona gradita la par 
| rola patriottica del nostro Re; il quale nel suo 
telegramma di ogni anno al Sindaco di Roma, 
fa vibrare nobilmente la nota veramente nazio» 
nale della italianità di Roma. 

Roma È imranoIsiLe disse Umberto I e que- 
sta frase storica che passato l'entusiasmo in 
tutta la Penisola è-il suggello dell’opera com- 
piuta dal glorioso suo Genitore: è la parola 
del 20 settembre! (1) 


CESARE SUARDI. 
Chiaravalle (Marche) 


(1) Questo scritto del R. Ispettore Scolastico di 
Chiaravalle non ha che un difetto: tace di Gio- 
vanni Lanza. 


La DIREZIONE. 


D, Ora che dai Docwnenti ivrefragabili com- 
parsi sul Fanfulla è risultato, che il. Direttore 
del Popolo Itomano hail titolo di Avvocato: 
senza laurea universitaria. come. 1° Avvocato 
Saredo, e non potrà più comparire in pubblico 
qui in Roma, che cosa resta ? 

R. Che il suo socio d'industria  calligrafica 
e cooperatore, a piano terreno del Popolo 
Romano.lo nomini Professore, a Pisa di Di- 
ritto Cambiario ! À 

D. Ora, che la Tribuna è fatta deposito 
della prosa di Gabriele d'Annunzio, della con- 
tessa Lara e di Febea, come dobbiamo chia- 
marla? 

R. L'organo del Piacere. È 

D. Quale sarà mai il tema delle poesie e dei 
lavori nell'Accademia letteraria, che dovrà fe- 
steggiare Bologna il calligrafo di Monsummano? 

R: Un parallelo  plutarchiano tra il corag- 
gio di F. Martini e quello di P. Ceneri, l’eroe 
del Baneo Parodi di Genova..in Campetto. 

D. Che cosa risponderà al Presidente delle 
Assisis il teste G, Baccelli, interrogato sulle 
qualità del senatore Tanlongo, da lui procla- 
mato un gentiluomo in pieno Parlamento? 

R. Non imiterà la nobile sincerità dei si- 
gnori Colapietro. Capone e Capaldo verso il 
Cuciniello, ma dirà invece di non averlo mai, 
conosciuto, come negò di avere scritto all’Os- _ 
sersatore Romano prima del 70 la sua pro- 
fessione di fede papalina. 

D. Perchè il Fortis non assume il patroci- 
nio del suo intimo amico Tanlongo, come’ in 
Genova difese l'amico intimo Ghiani Mameli ? 

< i , LI 


‘lo faranno, in un prossimo nu-. 
mero vedranno pubblicato il loro. 


gloria della Dinastia Sabauda: è la gemma più © 


sivotarono generosamente alla morte pur di re- |. 
dimere la Patria dal giogo straniero! atti ma- 
gnanimi di abnegazione e di patriottismo, ecco | 


Savoia. x y i pat 


Domande e Risposte, 


R. Per non mettere troppo în luce la qua- 

lità delle sue intime amicizie. .. politiche. 
* D. Perché il danaroso Carlo Menotti nel suo 
programma, che gli portò sventura, dovendo 
eleggere un partito, dichiarò di essere seguace 
di Fortis? 

R. Percliè il nome di Fortis gli è sempre 
davaoti agli occhi — quando apre i suoi Li- 
bri... Maestri di sapienza politira. 

Dì Perchè S. Barzilai non è andato a far 
più splendido il trionfo di Imbriani, come de- 
putato della Repubblica... in Roma? 

R. Per paura di perdere l'equilibrio fra la 
Tribuna dell’opposizione, Folchetto ministeriale 
e l'Italia irredenta. 

D. Perchè mentre i giornali della Provin- 
cia mandano un grido di riconoscenza al Ca- 
vallotti e di esultanza per l’esterminio di quella 
scandalosa potenza che era il Direttore del 
Popolo Romano, la stampa di Roma serba 
quasi futta il più vergognoso silenzio sopra la 
fine dell’immane scandalo? 

R. Perchè la massima parte dei fogliettisti 
di Roma ha degli obblighi verso l'onesto me- 
diatore tra Antonelli e Ja Marconi, ed ha su 
la coscienza azioni degne del suo somministra- 
tore di fondi secreti. 


Continua. 


——————— 


Roma il 20 Settembre 
e 

Quest’ anno la commemorazione del magno 
evento è riescita perfettamente degna dell'Ita- 
lia, scevra di scandali oratori e di scandalose 
improntitudini, e la splendida parola del Sin- 
daco Ruspoli ha egregiamente rispecchiata tutta 

* la solennità della nazionale cerimonia. 

A chi sì deve questo resultamento ? 

Al buon senso del popolo ed al progresso 
della sua educazione politica, ma sopratutto 
alla profonda scossa della fibra nazionale. che 
il sangue italiano versato in Francia non po- 
teva a meno di lasciare dietro se! 

Sentono tutti gli Italiani, più o meno con- 
fusamente, che si approssimano giorni di prova 
per la nostra: unità, e se questa  aspettazione 
di prossimi eventi infonde nelle sette nemiche 
scellerate speranze e folli disegni, .l' immenso 
maggior numero degli Italiani ne trae argo- 
mento di maggiore calma, saviezza, temperanza 
a'saldezza di vincoli sociali fra tutte le classi, 
fra popolo e Re! 


IL NUOVO PREFETTO DI ROMA 


L 

Lasciatemi prima salire in Campidoglio a tri- 
butare grazie all’ Iddii perchè hanno rispar- 
miato alla Dominante l’ estrema umiliazione, 
l'onta e l'oltraggio di un Serrao Prefetto! Il 
quale, ad ogni mutamento di Prefetto, fa spar- 
gere la voce, che viene a Roma e per lo spa- 
zio di tre giorni. in media, quel mucchio di 
carne bollata da Crispi, e con marchio di ferro 
rovente, si pasce, si nutre, si delizia în tale 
sogno. di mente, più che inferma, alterata dalla 
coscienza delle proprie malvagità inespiate. Non 
eredo di dovere fare alcuna lode pel Ministro 
dell’ Interno di avere risparmiato tale scandalo, 
perché la notizia, sebbene gravemente accolta 
da quell’ importantissimo. quanto autorevole or- 
gano di Filandro Colacito che è la Capitale del 
Regno, e non della Repubblica, anzi data come 
cosa certa, non aveva il menomo soffio di ra- 
gionevolezza, nè ombra di verità. 

E prima, che vi descriva a larghi tocchi la 
morale effigie del Prefetto Cavazzola, lascia- 
temi pure volgere un mesto pensiero al Se- 
natore Calenda, la cui apologelica scrittura è 
specchio fedele della sua lealtà. Bella è 1° ul- 
tima parte dove con terribile ironia, degna di 
Fox, domanda ai suoi destituitori; se il numero 
dei vetri rotti all’ Ambasciata di Francia pa- 
reggi quello delle teste spezzate in Francia ai 
nostri fratelli: ma nel ragionamento a me parve 
che l’uomo egregio, ed a me ligure tanto caro 
per le sue dotte fatiche in onore della Liguria, 
nel tessere lealmente la sua apologia abbia can- 
didamente confessato la sua inesperienza nella 
materia di popolari tumulti. Il suo ragiona 

. mento è, semon erro; simile a quello di un Me- 
dico dotto, diligente, irreprensibile, che vi di- 
mostra tutta la sollecitudine nel fare la, diagnosi, 
e come razionalmente llto concorresse, colle sue 
ricette, è. salvare l'infermo, perchè nulla si 
era da lui trascurato... ma il malato è morto 
a dispetto di tanto tesoro di sapienza bac- 
celliana ! 

Io deploro la perdita, che fa l’Amministra- 
zione pubblica di un così nobile intelletto, ma 
mi consolo pensando, che applicandosi allo stu- 
dio delle storiche discipline un A. Calenda dei 
Tavani ci darà altra opera egregia, come il 

© Marchese A. Ferrajoli, abbandonando la Pro- 
vincia Romana, he arricchisca lì studii patri 


+ di un bel lavoro sù Leone X e quel potente 


ingegno di Oreste Tomamsini , rinunciando a 
rappresentare il II° Collegio di Roma, compia 
splendidamente il suo durevole monumento a 
N. Macchiavelli. 

Ed ora parliamo del terribile Cavazzola, vo- 
lontà robusta, e antitesi spiccata dell’ indole 
piuttosto da Bibliotecario del suo precessore.... 
Ma l'articolo è già abbastanza degno di essere 


rimandato a domenica. 
SBARBARO. 


—_— re e—__ =" 


NOTIZIE LETTERARIE 


È uscito alla luce del giorno un grazioso e 
riuscito volumetto di versi del giovane poeta 
Giuseppe Petraglione, già direttore della Cro 
naca letteraria di Lecce, col titolo i Canti 
della giovinezza. 7 

Il giovane scrittore a dimostrato in questo 
primo saggio poetico possesso di forma e di 
sentimento artistico, doti precipue e che co- 
stituiscono il vero poeta. 

AI bravo Petraglione auguri e congratula- 
zioni. 

La DIREZIONE. 


Acqua d'Orezza! Acqua d’Orezza! 


Benedetta quella mano, che dipinse 1 cieli, e 
segnò col mare i confivi dell'Italia , collotandole 
ai fianchi le Isole di Elba, Corsica, Sicilia e Sar- 
degna, quasi colombe  sussurranti amore dint:rno 
al bel corpo di Venere figlia dell' acque ! 

Acqua d’Orezza! Beviamo, 0 Italiani, quella 
virtuosa acqua; che ha un sapore còrso, di mare 
e di ferro. e rinsanguina le vene alle nostre fan- 
ciulle ! 

Orezza è terra nostra, un paese di Corsica dove 
da tant’ anni viene estratta l'acqua, che ne prese 
il nome, e si trova ormai sparsa per la faccia di 
Europa, apportatrice di sangue, di salute, di forza 
e di felicità. 

Abbiamo bisogno di sangue sano e cors 
vene. Al diavolo, le merci francesi, al 
mode francesr, nella fogoa i romanzi francesi; ma 
l'acqua dc oriosa Corsica, ben venga sulle vo- 
stre mense a rimettere sulle gote delie care Itale 
fanciulle anemiche, che i francesi non toccheran- 
no! il colorito della prosperità, lo splendore e il 
sorriso della bellezza! 

Jeri il Canonico erudito della Cattedrale di 
vona, Orengo, fa chiamato a benedire sulla spîag- 
gia, che vede la Corsica, una nuova nave, opera 
egregia del mio ottimo cugino, Cav. Calamazo. 

Il Canonico e corso, la famiglia Orengo è ono- 
ratissima nell’ Isola, e come, il Marchese Multe- 
do, è vincolo di italianità savonese fra l'Isola e 


noi! Quella benedizione del mare è l’augurio pro- | 


fetico della prima nave che si edificherà in Bastia 

colla bandiera santificata dalla Croce di Savoia ! 

E quella nave la battezzeremo: F. Crispi! (1). 
SBARBARO. 


(1) Oh] se alla prima Corazzata da costruire 
si desse il nome di Corsica ! 


IL RITORNO DI CRISPI ® 


« Je vois m'avancer sur un terrain semé de piège; 
je marche sor des charbons ardents ». 
Le Cours Acexore De GASPARIN. 
Sento tutta la difficoltà dell’ argomento se- 
minato di triboli e di spine: comprendo tutte 
le ripugnanze , che suscita universalmente (2) 
questa mia idea del ritorno di F. Crispi a capo 
del governo ! Il caso mio è forse paragona- 
bile alla condizione di quei famosi principi del 
Foro Criminale, un Mancini, un Pessina, un 
Angelo Bindi, B. Mattiauda, un Corbucci, un 
Francesco Rossi od un Villa, un Bianchi, 
un Faranda che fece assolvere ì fratelli Cal- 
cagno, un Panattoni, un Samminiatelli, un Pe- 
losini ece. ecc. quando si alzano per parlare, 
avendo al fianco un famigerato malfattore (... mi 
perdoni l'onor. Crispi. Sono come Ferrer che 
deve parlare alla folla in delirio per salvare il 
Vicario innocente.., digo pour su bien...) e in 
mezzo a un profondo silenzio della sua udienza 
più curiosa di vedere con che artificio di ra- 
ziocinio l’Oratore farà pompa di dottrina e di 
ingegno, che fiducia nell’esito della sua difesa. 
Ma non dubitino i miei lettori: nè io vengo 
a fare opera di retore, di Avellone o di paglietta, 
nè la causa da me difesa ha più bisogno di 
parole per trionfare. Parlano i fatti per essa; 
(1) Era scritto fino dal 25 di settembre 1891: 
come si scorge dal suo tenore. Lo pubb.ico il 25 
di settembre 1893, perchè il suo‘carattere profe- 
tico compensa ad usura le sue imperfezioni come 
opera di arte e mostra se Crispi, ed io siamo nel 
retto sentiero, 
(2) Eravamo nel 1891! 


x n S x 3) }: 
e tali. fatti, che se non avessero potenza di | ne spiegano ne determinano il senso verace! 


‘scuotere l° assopita conscienza ‘del ‘paese, nes- 
suna virtù di eloquio potrebbe farne le veci. 

Che se di parola avesse mestieri il ‘trionfo 
prossimo, inevitabile di Francesco Crispi, non 
io cercherei di escire dalle difficolta dell’im- 
presa in cui mi sono messo altrimenti che con 
la franchezza 0 coll’artificio della parola ornata 
di cui sono sprovvisto. 

Solo la grande, la scandalosa franchezza, Ja 
sincerità spinta sino all’ imprudenza può farmi 
sane riportare le spalle, perchè la piccola, la 
mezza sincerità non genera nell’ uditorio che 
diffidenza e diffidenza legittima verso il difen- 
sore di cause impopolari! 

Ho detto, che pel ritorno di Crispi al potere 
parlano i fatti, e i fattt sono questi: La Fran- 
cia, sentendosi forte dell’ alleanza, che la di- 
sonora e la mette al bando delle nazioni rispet- 
tabili, l'alleanza del dispotismo, che calpesta 
Israele e la Polonia, oggi ci insulta e ci sfida 
per bocca non dei suoi legittimisti, non dei suoi 
reazionarii, non dei vecchi nemici d'Italia, ma 
per l'organo dei più grandi amici del nostro 
paese, secondo l’opinione generale, affinchè lo 
scherno suo comparisca più solenne e più pro- 
fonca la nostra umiliazione. 

Ecco il fatto, che prendiamo non dalla Ri/or- 
ina, giornale sospetto di troppo affetto pel suo pa- 
trono, ma dalla Tribuna che disinteressata- 
mente (come scrive la Riforma, difendendo il 
Ministero di Rudini naturalmente si studia di 
persuadere il gregge italiano, che la Guerra 
èlontana e che il ritorno di Crispi sarebbe un 
nuovo pericolo di conflagrazione europea: 


«Il signor Delonele ha pronunciato avanti ai 
suoi elettori di Colmars un gran discorso, trat- 
tandovi specialmente di politica estera. 

Egli inneggiò all’attuale politica estera e alla 
risorta influenza della Francia in Europa. 

Affermò non occorrere nelle attuali contin- ! 
genze un formale trattato di alleanza con la 
Russia, ma soltanto una buona convenzione ' 
militare simile a quella ‘della triplice, e di- 
chiarò di sperarla dalla avvedutezza di Frey- | 
cinet. 

« Bisogna che la Francia — seguitò egli — 
aiuti lealmente la Russia a prendere il suo po- 
sto fra le potenze mediterranee, e che si ado- 
peri all’evacuazione dell'Egitto attirando la Tur- 
chia nella propria sfera d’azione ». 

Venendo a parlare dell’ Italia, disse che la 
caduta di Crispi (Applausi — Grida di Vi 
avete contribuito! >) le è arra di migliori de- 
stini. 

« Il suo avvenire — si espresse egli — non 
deve essere un avvenire di guerra, ma dovrà 
metter capo all'unione dei due popoli, fratelli 
per comune origine, per origine e per costume; 
come si vedrà alla prossima inaugurazione di 
di Nizza (Applausi prolungati). 

« Noi diremo all'Italia che non le abbiamo 
serbato aleun rancore per la dittatura di Cri- 
spi, subendo noi la triplice come essa subisce 
il peso della duplice, pronti ad associarsile in 
ogni opera di pace o di progresso». (Scroscio 
di applausi) ». 


Italiano, chiunque tu sia, Girondino 0 Gia- 
cobino, purchè nelle tue vene scorra sangue di 
vero italiano e non sii un bastardo cosmopo- 
lita, dopo la lettura di questo ironico saluto 
alla pace tra l’Italia e la Francia sul cada- 
vere di Crispi, non ti senti salire la vampa al 
viso ! i 

Vi è in tutta Italia un solo cittadino capace 
di tanta viltà da prendere per oro di coppella 
questo ironico appello alla pace fra le due na- 
zioni ? 

Eppure, non mancheranno speculatori, ìm- 
presarii di pubblicità, dotti giornalisti che 
trarranno argomento da questa ultima parola 
del signor Deloncle agli uditori di Colmars per 
credere e far credere al paese: che sono ar- 
gomenti e indizi di pace! 

Una cosa sola, una sola circostanza basta a 
riconoscere come assurda cotesta inferenza 
pacifica ed amichevole, lo scroscio di -ap- 
plausi; con cui il popolo accolse quelle pa- 
role. 

Poichè in quelle parole il popolo ha sen- 
tito l'orgoglio rinato colle speranze di una 
nuova supremazia della Francia sull’ Italia e in 
Europa, e questo e nessun’altro può essere oggi 
il vero sentimento della Francia riconfortata, 
come la meritrice impenitente, nell'infamia del- 
l'alleanza moscovita ! 


Un popolo, che ha per confessato fioronto la 


rivincita contro il nostro alleato, e tripudia 
dell’alleato recente, come può non essere tutto 
odio ed astio contro di noi? Gli applausi alla Rus- 


sia sono applausi alle parole del Deloncle e 


Per gli Italiani, che sentono quel decoro 
nazionale, che il Re cirricordava il 20 settem- 
bre, il nome di Crispi oltraggiato dalla Fran- 
cia, deve essere simbolo, di. decoro nazionale % 
oltraggiato. ; È 
La Francia lo calpesta fino al sepolero? E 
‘noi rispondiamo rimettendo il suo nome segna=, 
celo in vessillo ! t 4 
; La più splendida riabilitazione di Crispi, e 
il Dovere dei veri patrioti di richiamarlo al 
Ministero delle Faccende Esteriori, risulta da 
tre fatti: 
1. La paura, che incute alla Francia, 
2. La paura, che fa al Vaticano,! 
3. L'odio di cui l''onorano i repubblicani 
alleati dell’ una e dell'altro 
Jo invoco, dunque, il Più sollecito ritorno di 
Crispi per questo principali 0 intento di rial- 
zare il morale dell’ esercito, come sì dice ini 
milizia, ossia far sentire all’ ignobile Repub- 
blica, che trae augumento , argomento ed in- - 
cremento di sfacciataggine, petulanza e vanità 
provocatrice dagli amplessi del suo drudo mo- 
scovita, che l’Italia non si è sentita nè scossa 
nella fede delle proprie sorti, nè turbata nella 
cosciènza del proprio diritto, alla notizia della 
turpe alleanza! 
Sopra altri punti di politica interna ci sarà 
da vedere, esaminare, discutere, mettere delle 
condizioni, prendere delle precauzioni, stabilire 
bene il naovo indirizzo dello Stato col sicalo ì 
astuto. Il quale potrebbe imitare l' esempio di 
Cavour, quando si intese con. Urbano Rattazzi 
e con Carlo Cadorna, . Giovanni Lanza e Do- 
menico Buffa, nel famoso Connubbio e, col con- 
corso della parte democratica progressiva più 
ragionevole, potè formare l’Italia. Così il Cri- 
spi, che ha mostrato di sapere modificare lè 
sue opinioni al contatto dei fatti, potrebbe in- 
tendersi col Bonghi (1), uomo accettissimo in 


ci 


:_ Corte (2), ingegno flessibile e acutissimo, e direi, 


nel momento, opportuno. Ciò che l’Italia invoca 
dall’Alpi a Spartivento, dal Tagliamento al Poè 
un Governo forte, di combattimento, contro 
i tre nostri impersuasibili, subdoli e. ipocriti 
nemici: il Vaticano, ossia il Cancro famoso di 
Bonghi, la Repubblica di Constans, e i Radi- 
cali: i tre memici di Crispi, i tre Araldi in- 
consapevoli del suo temuto ritorno! 
Pierro SBaRrBARO 

(1) Lascio inalterato anche questo punto: seb- 
bene il Bonghi con le sue moins all* irredentisno 
e le sue strane teoriche sull'Alsazia siasi reso in- 
degno della mia fiducia nel suo potente ingegno 
e nel suo amor patrio. 

(2) Così credevo, nel 1891, non potendo sup- 
porre lo scandalo jdel suo Processo davanti al 
Consiglio di Stato, conoscendo la sua devozione : 
per il R., per la Regina sua discepola di Storia 


AVVISO 


Si pregano i signori Rivenditori 
del nostro Giornale i quali non sono 
in regola con la nostra ammini- 
strazione di mettercisi immediata- 
mente se non amano vedere so- 
speso l’invio e pubblicato il loro 
nome come Rivenditore Moroso. 
Intanto ne pubblichiamo una 
prima nota la quale serva esempio p 
agli altri: i 3 
Giovanni Ceccoli, Napoli — Lo- 
renzo Lo Cicero, Palermo — Giu- 
seppe Scarrone, direttore del gior- 
nale L’ Ownibus, Altare ecc; 
Invitiamo il sig. Carrara di Ge 
nova — Paoletti Luigi, Pisa e il» 
sig. Eugenio Benvenuti, idem, @ 
volere il primo mandare quanto a 
noi deve, ed ai due ultimi di con- 
tinuare a spedire in tante rate quel- 
la somma che ci devono se non 
vogliono essere di nuovo svergo- 
gnati sul Giornale. 


4 


BartoLomzr Cesare Direttore e gerente. j 


Roma, Tip. di E. Sinimberhi, Via Cavallini. 28. 
——_——————_____== = 


Affittansi 


«In via Borgo Nuovo, 151, p. 1, 
camere mobiliate in buono stato. 
Prezzi modicissimi. Rivolgersi dal 
proprietario al sopra indicato in- 
dirizzo. 


